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Boma, 26 gennaio 1901. 



A Sua Eccellenza 
il Generale E. Ponzio-Vaglia 

Ministro della Beai Casa 



Roma. 



Eccellenza, 

Sul punto di veder la luce i miei Ricordi di 
viaggio , Dal Transvaal air Alaska, ardisco rivolgere a 
V. E. calda preghiera perchè si degni di chiedere 
a 8. M. il Re se mi concede Vinsigne onore di inti- 
tolare al suo Augusto. Nome il mio libro. 

Non oserei sollecitare tanto onore, se S. M. Um- 
berto I, di compianta e venerata memoria, nella 
udienza accordatami il dì 7 gennaio 1900 , non mi 
avesse fatto sperare nel Regio assentimento. 

Nel pregarla di presentare a 8. M. Vittorio 
Emanuele III i miei omaggi devoti, mi dichiaro 



Della E. V. dev.™> ed obbl.™> 

Vincenzo Ruggieri. 




MINISTERO DELLA REAL CASA 



Bomà, li 30 gennaio 1901. 



Al Signor 
Ing. Vincenzo Euggieri 

56, Piazza Barberini 



Roma. 



Mi è pervenuta la sua recente lettera a proposito 
della quale mi pregio ora parteciparle che per una 
regola generale, da cui non è possibile derogare, la 
concessione della dedica di una pubblicazione al nome 
di Sua Maestà il He è subordinata al previo esame 
del lavoro ed al conseguente parere favorevole da 
parte del Ministero della Pubblica Istruzione. Prego 
quindi V. S. di dichiararmi se intende seguire la 
prescritta norma, nel quale caso io rimetterei al detto 
Ministero e per lo scopo accennato, le bozze dell r opera 
che intanto trattengo. 

Le attesto con l'opportunità, signor Ingegnere, 
la distinta mia considerazione. 

Il Ministro 

E. Ponzio-Vaglia. 
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MINISTERO DELLA REAL CASA 



Roma, li 28 aprile 1901. 



Al Signor 
Ing. Vincenzo Kuggieri 



50. Piazza Barberini 



Roma. 



Sono ben lieto di poterle annunziare che, in seguito 
al parere favorevole dato dalla Commissione cui venne 
deferito V esame del lavoro di V. S., Od Transvaal alt Alaska, 
Sua Maestà il Re si è degnato accondiscendere al 
desiderio di Lei, accettando la dedica del lavoro stesso. 

Nel darle atto della lusinghiera determinazione 
Sovrana, Le restituisco le bozze del libro e Le porgo, 
pregiatissimo signor Ingegnere, gli atti di mia distinta 
considerazione. 

Il Ministro 

E. Ponzio -Vaglia. 
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Boma, 56, Piazza Barberini. 



A Sua Eccellenza 
il Generale E. Ponzio-Vaglia 

Ministro della Beai Orna 



Roma. 



Eccellenza, 

Causa di vera felicità al mio cuore è stato V inspe- 
rato favore concessomi di poter dedicare alV Augusta 
persona di 8. M. il Me V edizione italiana del mio 
libro Dal Transvaal all'Alaska 

Lusingato altamente nel mio amore proprio di 
Autore e di viaggiatore da questa benevola determi- 
nazione del nostro Augusto Sovrano, sento ora il 
dovere di presentare i miei più sentiti ringraziamenti 
alla E. V. che si è benignato di darmi V ambita 
comunicazione. 

Gradisca VE. V. i miei distinti ossequi. 

Bella E. V. dev.™ ed obbl. mo 

Vincenzo Ruggieri. 

Boma, 30 Aprile 1901. 
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PREFAZIONE 



Il inio amico Vincenzo Ruggieri ha voluto ren- 
dermi una prova affettuosa di stima, incaricandomi 
non di presentare, clic non ne avrei l'autorità, ma 
di raccomandare a quella parte del pubblico che 
s'interessa di letture questo volume che io chia- 
merei: Piccola guida per internarsi nella regione 
polare non ancora perfettamente conosciuta del- 
l'Alaska. 

Tanto più gliene sono grato, in quanto egli, 
giovane ardimentoso, s'è rivolto a me come all'amico 
d'infanzia ed al concittadino che lo vide partire 
pieno di fede, incalzato da un nobile scopo, verso 
i ghiacci impenetrabili. 

Non mi farò a rammentare questo scopo che 
FAutore bellamente espone nella prima parte e ri- 
pete, poi, nella conclusione del suo libro di ricordi 
e d'avvertimenti preziosi. — Dirò solo che ogni 
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PREFAZIONE 



studioso amante di solide ricerche potrà trovare in 
queste pagine dati storici e geografici meglio pre- 
cisati, nonché curiosi particolari intorno alla vita 
ed ai costumi degli abitanti del Nord- America. E 
che cosa si può chiedere di più, oggi , ad un libro, 
se esso contiene almeno un briciolo di novità? 

Da parte mia, non dispero che la presente pub- 
blicazione incontrerà il favore del lettore ed il giusto 
successo che merita. 

Così Taranto, la classica terra della mollezza, 
la patria di Paisiello dolcissimo, potrà pure van- 
tarsi, dopo tanto volgere d'anni, di educar figli forti 
che tentano audaci injprese, alle quali vien tribu- 
tato il confortante premio della lode sincera. 



« * 



" * Àvv. Vincenzo Eago. 
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PARTE L 



Gap. L 
La Colonia del Capo. 

Quando la Colonia del Capo passò dalle mani degli 
Olandesi sotto la dominazione inglese, gli uomini che 
avevano formato quella colonia, e che erano per la mag- 
gior parte contadini d'Olanda e profughi francesi, andati 
là, i primi per la mancanza di terreno da coltivare in 
patria, gli altri per isfuggire alla sanguinosa repressione 
della loro religione ugonotta, quegli uomini forti per 
natura e per coraggio, odiando il nuovo governo stra^ 
niero contrario alle loro abitudini ed alla loro religione, 
non potevano facilmente sottomettersi. Alcuni rima- 
sero, ma la maggior parte di essi, messe le famiglie e 
le suppellettili sopra grandi carri, e cacciandosi innanzi 
il bestiame, mossero verso il centro del continente. 

Giunti nella contrada che ora forma lo Stato libero 

* 

d'Orange, si fermarono, e in pochi anni la nuova colonia^ 
divenne fiorente e la terra fertile a forza di lavoro. Quel 
piccolo popolo, portatosi là, in poco tempo si moltipli- 
cava tanto, che presto il territorio non fu più sufficiente 
per i coloni e per il bestiame. 

1 Ruggieri. 
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Questa ristrettezza ed un diverbio sorto tra i capi 
di quel popolo di agricaltori, fecero che una parte di 
essi andarono ancora più lontano per cercare una nuova 
patria e si inoltrarono nel Trans vaal, cioè al di là del 
fiume Waal. 

Anche questo paese addivenne presto fertile, mercè 
quelle braccia laboriose, e quando Pretorius dopo la bat- 
taglia di Bloomplaat (1848) vi giunse con grande nu- 
mero di fuggiaschi, fu costruita una piccola capitale , 
cui si pose il nome di Pretoria in onore dell'uomo ener- 
gico che li aveva guidati, ed egli fu eletto presidente 
della nuova Bepubblica. 

Ma tanto nell'Orange come nel Trans vaal la colo- 
nizzazione non andò innanzi senza stragi sanguinose. I 
popoli selvaggi che abitavano quelle contrade, quando 
gli Olandesi vi arrivarono, non si opposero in principio 
alla colonizzazione ; ma quando le case furono costruite 
ed i campi seminati, gli indigeni assalirono all'improv- 
viso la nuova colonia distruggendo intere famiglie, in- 
volando bestiame e suppellettili, e ritirandosi, poi, nelle 
folte macchie e negli intricati boschetti, nei quali si ce- 
lavano e dove era impossibile inseguirli. 

Allora i boeri (boers, fittavoli della frontiera) non si 
mettevano al lavoro dei campi che col fucile in ispalla 
ed andavano dietro l'aratro cogli speroni agli stivali per 
essere pronti a montare lo stesso cavallo aggiogato al- 
l'aratro, ed inseguire il nemico , quando si mostrasse. 

Stabilirono anche un servizio d'informazioni CQn fuochi 
accesi ed altri mezzi per chiedere pronto soccorso ai loro 
vicini, appena il pericolo sorgeva. 

Questa vita inquieta e laboriosa ha reso i boeri forti, 
instancabili al lavoro ed alla guerra, ma ha anche fatto 
che essi si curano poco delle ricchezze, degli studi e 







;-f7vW ;. 



:x 



LA COLONIA DEL CAPO 



degli agi, come di tutte le raffinate conquiste della 
civiltà. 

La vita così difficile non permette ai fanciulli di ri- 
cevere grande istruzione; tuttavia nessun boero, tanto 
maschio che femmina, è analfabeta. 

Il padre e la madre insegnano ai figli a leggere ed a 
scrivere, ed in ogni casa la Bibbia ha il posto d'onore; 
ma pochi altri libri si trovano nelle loro famiglie. 

Il boero va a letto coi suoi grandi stivali, posando il 
facile accanto al cappezzale per averlo a portata di mano, 
se durante la notte venga assalito. 

Quel popolo rustico, forte, religiosissimo, ò pure af- 
fezionato al suolo conquistato con tante fatiche, è orgo- 
glioso del nuovo ordine che vi regna, ma sopra tutto e 
geloso della sua libertà. 

Il suolo del Transvaal è fertilissimo là dove si trova 
l'acqua. Per sventura, però, non da per tutto è possibile 
condurre l'acqua dei fiumi, così in molti punti si aspetta 
la stagione delle pioggie come un dono del Cielo. 

Nel centro e all'ovest, dove s'innalzano delle mon- 
tagne brulle, si trovano immense pianure prive di ve- 
getazione. 

Verso il nord si elevano, come una cintura, delle on- 
dulate colline coperte di fitta boscaglia di rovi e di ce- 
spugli, ma senza alberi. Quei boschi, chiamati dagli 
Inglesi bushy, sono così folti che non si può attraver- 
sarli senza servirsi della scure. Questo, ripeto, è il na- 
scondiglio degli indigeni ladri. 

Nelle pianure del centro le case sono lontane le une 
dalle altre. Sovente si cammina una giornata intera per 
portarsi a cavallo nella casa più vicina. 

Vi si incontrano grandi greggi di struzzi e di altro 
bestiame, e l'agricoltura si esercita soltanto in quei punti 
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ove dei pozzi o piccoli torrenti forniscono l'acqua neces- 
saria alla vegetazione. 

Tra i boschi i boeri hanno formato delle belle fattorie 
con campi fertili, tagliando i cespugli e dissodando ; ed 
hanno aperte molte vie, rendendole sicure dalle scorrerie 
degli indigeni. 

Nel sud si trovano tutte le città notevoli , ed ivi la 
coltivazione è facile e prospera. 

Qui si trovano anche le miniere di oro su cui tanti 
occhi cupidi sono fissati, minaccia perenne ai boeri che 
hanno acquistato il paese col sudore e col sangue. 

Poco pratico delle industrie, questo popolo idillico 
non si curò di estrarre l'oro dal suolo, amando piuttosto 
di farvi spuntare il grano e di farvi crescere l'erba per 
dar pascolo agli armenti. 

Quegli uomini ruvidi e sani non hanno saputo trar 
vantaggio di tanta ricchezza e son rimasti poveri e 
lavoratori, come lo erano prima di sapere che calpe- 
stavano quell'oro che corrompe ed è fonte di tanti 
soprusi. 

Il vero scopo della guerra provocata dagli Inglesi 
nell'Africa Australe è stato dichiarato esplicitamente 
dalla stampa britannica dopo la sconfitta del generale 
boero Oronje e l'entrata di Buller in Ladysmith. 

Il Times: « Il pensiero che le due Eepubbliche, il 
Transvaal e l'Orange, possano sopravvivere non merita 
nemmeno l'onore di una discussione. » 

Il Globe: « Intendiamoci bene. L'indipendenza delle 
due Eepubbliche sotto qualunque forma deve essere di- 
strutta. » . • • 

If Morning Post : « Usiamo pure generosità verso i 
vinti. Ma non saremo tra qualche anno di nuovo alle 
prese con le stesse difficoltà? » 
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LA. COLONIA DEL CAPO 5 

Il Daily News: « IL nostro scodo dev'essere l'asso- 
luta pacificazione nel Sud Africa, Questa è impossibile, 
tranne il caso in cui una sola bandiera sventoli sull'in- 
tero paese. > 

Il Daily Chronicle: « L'egemonia inglese deve affer- 
marsi incontestabilmente nell'Africa Australe. » 

Solamente il Morning Leader, la Westmnister Gazette 
e la Star hanno protestato contro tali intenzioni, osser- 
vando che in tal modo non si trattava più della neces- 
sità di stabilire uguali diritti tra la popolazione bianca 
nei due Stati, ma di una guerra di conquista e di op- 
pressione. 

I capitalisti stranieri (inglesi, la maggior parte) hanno 
acquistato il diritto di arricchirsi colà, e vi portano la 
strage e la guerra. 

O popolo perseguitato, non far largo all'invadente 
prepotenza! 

Eroica, accanita sia la tua difesa, se non vuoi ripren- 
dere la vìa dell'esilio, spingendo innauzi l'aratro e gli 
armenti per andare in cerca d'una novella patria! 
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Gap. IL 
Il Transvaal — Le miniere. 

Chi si recava nel Transvaal prima del 1887 non ve- 
deva, oltre la piccola capitale Pretoria, che qualche vil- 
laggio, molte masserie (farms) tenute dai boeri e alcuni 
gruppi di capanne a forma conica di pietre cementate 
con argilla, ove abitavano i negri fra estesi campi di 
granturco. 

Quando, nel 1887, furono scoperti i ricchi filoni d'oro 
che s'internano per miglia nel ventre di quella regione, 
incominciarono a sorgere delle piccole città nei punti 
ove venivano impiantate le prime miniere. 

Nel 1890 Johannesburg era formata di poche capanne 
e di un piccolo hotel : Masonic. 

Allora la ferrovia che doveva mettere in comunica- 
zione i due Stati boeri con la colonia inglese del Capo 
non era stata ancora portata a termine, e le macchine 
e gli attrezzi per le miniere si trasportavano sui carri 
tirati da muli e da buoi. 

In poco tempo, però, Johannesburg, intorno a cui si 
estendono le più ricche miniere del mondo, s'ingrandì 
in modo, che divenne in due anni , come per incanto , 
una bella e grande città; là convenne gente d'ogni 
paese, e l'industria mineraria prese uno sviluppo enorme. 
Nel 1895 si contavano ben settantadue miniere d'oro 
tutte intorno a quella città, per un giro di cento miglia, 
oltre il confine del Zulù-Land e del Charter-Land. 

Il suolo del Transvaal è ricco d'oro. Le miniere sono 
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tutte simili, le più grandi sono proprietà di forti Com- 
pagnie inglesi e danno largo profitto. 

In alcuni luoghi si trova subito il quarzo aurifero 
alla superficie; in altri punti, a soli pochi metri; ma 
quella pietra ricca d'oro scende poi a considerevole pro- 
fondità, tanto che si è giunto a forare sino a due mila 
piedi, e forse si andrà ancora più innanzi. 

Il metodo di lavorazione è il seguente: si fanno per- 
forazioni o buchi di cinque centimetri di diametro e 
profondi oltre un metro con una macchina perforatrice 
(tipo Ingersoll) e si formano delle mine, adoperando ge- 
latina e dinamite. Si applicano a quei buchi delle miccie 
di varia lunghezza, e vi si appicca fuoco. Le mine scop- 
piano una dopo l'altra, e lo scoppio apre un buco disu- 
guale della larghezza di circa venti piedi. Allora il mi- 
natore torna da capo col suo lavoro e va inqanzi, pro- 
cedendo a piano inclinato ed orizzontale. 

Appena si trovano dei buoni filoni se ne estrae tutto 
il materiale, fino a che non vengano esauriti. Poi si pro- 
cede sempre allo sprofondamento della cava con l'istesso 
metodo , e quando appare nuovamente qualche strato 
ricco, lo si sfrutta. 

Una macchina elevatrice con varie gabbie adattata 
vicino alla cava porta su continuamente il materiale 
che se ne estrae, mentre una grande pompa agisce per 
il prosciugamento dell'acqua che si raccoglie nel pozzo, 
ed un ventilatore, estraendone l'aria infetta ed i gas 
accumulati, v'immette aria pura per la respirazione. 

Le gabbie, a guisa di ascensori, scivolano sopra ro- 
taie attaccate lateralmente fino al termine della cava, 
dove i minatori la riempiono del materiale scavato, per 
io più frammenti di 50 o 60 chili l'uno, che poi alcuni 
carretti di ferro tirati da un cavo mosso da un volante 
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a macchina trasportano , senza che l'uomo ne aiuti la 
marcia, fino ai mulini, alcune volte molto distanti dal 
luogo della nuova cava. 

I mulini sono formati da grosse e pesantissime ruote 
d'acciaio che girano in una conca parimenti d'acciaio 
bucata nel centro per il passaggio della pietra, e sono 
posti a poca distanza gli uni dagli altri. 

Arrivati i carretti sul primo mulino, dove le rotaie 

formano una specie di gradino, il materiale dal carretto, 

fatto a bilancia, si versa nella grande vasca. Un negro 

-dà una spinta al carretto vuoto che per un'altra strada 

ritorna al pozzo. 

La pietra grossa, nel primo mulino, viene ridotta in 
sassetti da cento a duecento cinquanta grammi, che poi 
per mezzo di cassoni sono gittati con l'istesso congegno 
«lei cavo nel secondo mulino. 

Quivi da ottanta a trecento pestatoi meccanici, se- 
condo l'importanza e la grandezza della miniera, ridu- 
cono i sassetti a sabbia finissima, la quale è spinta con 
forti getti d'acqua continui su telai a piano inclinato 
-col fondo di lamiera di rame spalmato di preparati chi- 
mici, dove essa deposita i granelli di oro. Il fango di 
quarzo passa poi in altri canali che vanno a trovare una 
grande ruota mescolatrice di 125 m. di diametro, la quale 
Io riversa in grandi tini, di ferro o di legno, a venti e 
più metri dall'ultimo mulino. Al fondo di questi tini, 
{tanlcs) è adattato un fitto canovaccio che imprigiona le 
più piccole particelle di oro sfuggite alle lastre metal- 
liche. L'oro, così raccolto in polvere, viene fuso in pani 
di venticinque o trenta chili. 

In questi lavori sono occupati bianchi e negri. I 
bianchi sono trattati bene, percepiscono dai dodici ai 
venticinque franchi al giorno, lavorando per dieci ore, 
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ed anche meno. Le Compagnie li provvedono pure di una 
buona stanza, che viene assegnata per ogni due lavoranti, 
i quali, poi, mangiano nel boarding house tre volte al 
giorno, benissimo, pagando dai 125 ai 150 franchi al mese. 

Ai lavori più pesanti sono adibiti i negri che ven- 
gono raccolti ed assoldati da appositi sensali. Essi sono 
venduti al mercato per venti, cinquanta, e quando v'ha 
scarsezza, per cento franchi ognuno. Mediante un con- 
tratto i negri s'obbligano di prestare l'opera loro per lo 
spazio di sei mesi; debbono fare tutti i lavori ai quali 
il compratore vorrà adibirli, né possono allontanarsi 
prima della scadenza del contratto. Dopo, sono liberi di 
restare o di andarsene, e, in questo caso, riprendono il 
loro foglio di via che all'atto dell'acquisto avevano con- 
segnato al padrone. Senza il foglio di via essi non pos- 
sono viaggiare e sarebbero immediatamente arrestati. 

La loro paga è di L. 2,50 a L. 3,75 al giorno, com- 
preso vitto e alloggio. Per alloggio si dà loro dei grandi 
cameroni costruiti alia meglio, coperti di lamiere gal- 
vanizzate. In ogni camerone ve ne dormono, per terra, 
cinquanta e più. 

Il loro vitto si compone di granturco somministrato 
in abbondanza. 

Il lavoro dei negri è pure fissato a dieci ore al giorno. 
Alla domenica, secondo l'uso inglese, fanno riposo. 

I negri addetti alle miniere vestono all'europea, ma 
la maggior parte di essi, durante i lavori, adottano per 
coprirsi dei sacchi vuotati, praticando tre buchi, uno 
al fondo ove introducono la testa, e gli altri due poco 
più sotto, ai lati, ove infilano le braccia. Così vestiti, 
destano le risa di chi arrivi nuovo colà; ma essi vi si 
pavoneggiano, specialmente quando i sacchi sono nuovi 
e colorati. 
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Per ornamento portano al braccio ed alle orecchie 
arrossi anelli-dì metallo, al collo ima collana di denti di 
[limali, pezzi di legno intagliato, coralli, ecc. 

Nei folti capelli ricci, che servono loro da ripostiglio, 
ìiilauo spilloni, coltelli, pipa, fiammiferi, ecc. 

Quando un negro si reca in citta deve coprirsi deceii- 
smente, se no viene arrestato. Nessuno di essi può 
irare in città dopo le ore nove di sera. 

Questi poveri negri sono disprezzati dai bianchi, spe- 
ialiueate dai prepotenti inglesi e dagli scortesi aineri- 
ani, che li trattano come bestie, spesso li malmenano 
li percuotono. Eppure dal loro lavoro ritraggono iiu- 
ìense ricchezze ! 
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Gap. III. 
Notizie di scoperte doro nell'Alaska e nell'Yukon. 



Si era ai primi giorni dell'anno 1897, quando si di- 
vulgò la notizia che nell'Alaska, al nord, erano stati 
scoperti ricchissimi giacimenti auriferi. Da qualche 
tempo si parlava dei fiumi d'oro dell'Alaska e del ter- 
ritorio di Yukon, ma in modo assai vago, ed i giornali 
d'America e le relazioni di alcuni esploratori inviati dal 
governo del Canad-t incominciavano a raccontare cose 
meravigliose intorno a quelle ricchezze. 

A Johannesburg, in quel tempo, il lavoro ferveva 
alacremente; con la sicurezza di sempre più lauti gua- 
dagni, i grandi capitalisti inglesi davano il massimo 
sviluppo allo sfruttamento di quelle miniere che con- 
tengono nelle loro recondite viscere il prezioso metallo. 

Il Trans vaal era considerato come il paese privile- 
giato, nel quale la natura avesse voluto riporre tutti i 
più ricchi tesori destinati all'uomo, che per farli proprii 
avrebbe, però, dovuto sudar la fronte, escavando miniere 
e separandoli dal quarzo, dal granito e da altri massi 
durissimi. S'inventavano potenti macchine perforatrici 
per giungere a grandi profondità, sino a seicento e più 
inetri, ed addentrarsi per latitudini di miglia e miglia 
alla ricerca di quei filoni d'oro che la natura si com- 
piace di nascondere agli avidi sguardi. 

Quella moltitudine di industriali, accorsa colà con 
immensi capitali nesessari per l'acquisto e l'impianto di 
grandi macchinari, a poco a poco aveva acquistato tutto 
quel terreno prezioso da cui essi soli sapevano trarre 



larghi profitti, usufruendo dì tutte le risorse del luogo, 
e sfruttando l'opera degli indigeni, a cui venivano im- 
ponendo un lavoro oneroso, con la rimunerazione di 
ca farina, sufficiente appena al loro alimento. Agli 
tictn padroni del luogo, poi, cercheranno d'imporre 
assoluto dominio, privandoli, forse, di ogni libertà- 
usata ingordigia inglese e la commerciale attività di 
mai lorda ricchissimi, lì ha spinti colà per moltìplì- 
t*e le loro ricchezze, togliendo di mano ai proprietari 
turali i tesori del suolo, quasi rivendicandone a se stessi 
ssoluto ed esclusivo dominio. 

Gli indigeni che non avevano saputo prima apprez- 
re la ricchezza giacente sotto i loro piedi, e se l'erano 
sciata sfuggire, o meglio prendere, lavoravano silen- 
ti e ubbidienti sotto la sferza di quei popoli che ad 
a, imponendosi, toglievano ogni possibilità di usu- 
lirue e goderne. 

Nessuna cosa e nessun pensiero turbava la mente dì 
ei grandi capitalisti, o faceva volgere i loro sguardi 
srove; pareva che tutta la forza e tutta la dovizia del 
nido fosse concentrata nelle loro mani, là, nella estrema 
rica del Sud, ov'essi avevano posta la lora dimora. 
Giunse, pertanto, inaspettata in quei giorni la notizia 
e in altra parte, al limite opposto della terra, al Nord, 
t gli eterni ghiacci era stato scoperto un altro luogo 
u più ricco d'oro, ove ognuno avrebbe potuto con fa- 
ità farlo proprio, senza soprusi altrui, senza la op- 
ìmente protezione dei capitalisti che nel Transvaal, 
rece, impongono la loro volontà. 
Quel metallo non sarebbe stato più riservato esclusi- 
mente a pochi, ma avrebbe dato la ricchezza ad ogni 
raggi oso. 
Ai poveri lavoratori sembrò quasi la nuova di una 
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giustizia superiore venuta ad annunziare che anch'essi, 
d'allora, avrebbero potuto godere dei tesori della terra; 
molte menti leggiere ed esaltate sognarono così di an- 
nientare, o almeno di scemare, la potenza di quelli che 
si erano arricchiti, facendo pesare sopra di loro la ferrea 
mano della padronanza. 

Quella notizia, d'altronde, impressionò pure grande- 
mente i ricchi proprietari delle miniere a cui, però, ba- 
lenò subito l'idea d'inviare al Nord rappresentanti ed 
esploratori per conto proprio, sicuri che il possibile ricco 
bottino sarebbe poi caduto nelle loro mani; ed al primo 
sbigottimento subentrò il calcolo sereno e sicuro. 

Fra i lavoratori la speranza di futuri tesori andò 
poco a poco ingigantendosi sino a che formò il pensiero 
predominante in ognuno di essi, tormentando la loro 
fantasia senza tregua. Tutti avrebbero bramato di par- 
tire a quella prima notizia, senza sapere con precisione 
né il luogo della scoperta, né le difficoltà da sormon- 
tare, senza neppure rendersi conto dei mezzi necessari 
al compimento dell'impresa. 

Essi credevano che la sola forza della volontà avrebbe 
potuto condurli all'estremo limite Nord dell'America, 
donde giungeva quell'eco, e dove già sognavano di por 
mano sulla fonte inesauribile di ricchezza, che lì, nel 
Transvaal, essi vedevano sfruttare sotto i propri occhi 
senza poterne toccare i copiosi frutti, ricavati a prezzo 

9 

del loro estenuante lavoro. 

Erano speranze chimeriche, erano sogni incantati che 
tutta quella gente povera nutriva e carezzava, confidando 
in un miglioramento della propria sorte. 

Innanzi al miraggio dolcissimo, scordavano per un 
momento i travagli e le sofferenze del presente; ora 
speravano fortemente, unicamente nell'avvenire. 
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Come nel Transvaal, così in ogni altro luogo della 
terra, ove operai laboriosi vivevano riuniti nelle miniere, 
arrivò la notizia, aprendo breccia nell'animo di molti 
creduli, e facendovi spuntare le più grate illusioni. 

Quei poveretti abboccarono all'amo. 

Molti dì essi, d'ogni parte del mondo, abbandonarono 
il lavoro, la famiglia, i loro cari, e con pochi risparmi 
di molti anni di privazioni, si diressero verso il luogo, 
dal quale si promettevano infinita ricchezza. 

Partivano sorridenti, con la speranza nel cuore, e gli 
ultimi pianti dei parenti erano raddolciti dalla fiducia 
comune nella prosperità avvenire. 

Poveri illusi! poveri infelici! 

Pochissimi furono i favoriti dalla fortuna; molti 
invece, dopo fatiche e disagi innumerevoli, si ridussero 
nella più dura miseria, e molti non potendo più tornare 
in patria, perirono miseramente. 



Cap. IV. 
Determinazione a partire. 

Erano due anni che io lavoravo nelle miniere del 
Trausvaal come ingegnere, traendo larghi profitti dal- 
l'impianto dei potenti macchinari. 

Non di rado, però, assumevo anche lavori in appalto, 
per conto mio. 

Spesso m'internavo nei luoghi meno conosciuti di 
quelle regioni, facendo esplorazioni nell'interesse delle 
Società presso le quali ero addetto, con una scolta di 
pochi negri, munito di poche provvigioni, che qualche 
volta, smarrita la via, nel ritorno, finivano prima del 
tempo, obbligandomi a cibarmi di cocco e di qualche 
altro frutto selvatico. 

Ma l'opera mia era quasi sempre rimunerata lauta- 
mente da buon successo; anzi, frequentemente, il mio 
lavoro di pochi giorni era fonte d'immensi guadagni per 
me e la Società che m'inviava. Sui posti che io venivo 
indicando, in pochi mesi, s'impiantavano nuovi lavori 
e sotto la mia stessa direzione le perforatrici aprivano 
altre vìe per discendere alla ricerca dell'oro. 

Brano vie oscure e strette per le quali i minatori 
avanzavano, seguendo e sfruttando le vene aurifere. 

Spesso, mentre riposavo dalle fatiche del giorno, 
qualche negro veniva ad annunziarmi una disgrazia, o 
mi toccava riparare prontamente un ordegno indispensa- 
bile, un meccanismo idraulico rovinato. Mi vestivo in 
fretta dell'abito da minatore; in un baleno ero portato 
giti dalla gabbia che faceva da ascensore, e nell'acqua 



PARTE I. - CAP. IV. 

e pericolanti, consigliavo e dirigevo le ri- 
essane. 

o, sou ritornato su col cadavere di qualche 
aa delle tenebre. 

oro penoso, grave, spossante, qualche volta 
j, cui soltanto una ferrea volontà poteva 



l'io delle scoperte d'oro che sì diceva e 

'Alaska. 

ie, forte, i miei risparmi erano pingui; tutto 

ie sperare. 

cubito le difficoltà dell'impresa, ma esse 

iggiarono, anzi, direi, vieppiù spronarono 

imante di novità e di difficili cose, e decisi 

re quel viaggio. 

ripeto, era ardua: si trattava di portarsi 
mista dell'Africa Australe al limite Nord 

dalla zona torrida alla polare, in -luoghi 
uasi inaccessibili. Avrei dovuto attraver- 
ìi, percorrere migliaia di chilometri di fer- 
fiumi e laghi, ed ascendere monti altissimi, 
no la sicurezza della riuscita, anzi con 
lità di restare vittima del mio stesso ardi- 

era illusione intorno alle difficoltà del 
;o prevedevo e giustamente valutavo. Non 
io della ricchezza che mi guidava, il delirio 

tanti poveri operai a recarsi «olà ed a 
io era freddo ragionamento, era un tenta- 
ci studiato, non tanto per iscopo mio parti- 
> per l'amore dell'arte mia, per l'idea che 
resse pur esso potuto tentare qualche cosa 
ll'umanità, portandosi ad esaminare di per- 
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sona ciò che dì vero in tutte quelle esagerate notizie si 
dava a credere a tanti infelici. 

Il dilemma che mi proponeva era il seguente: o avrei 
accertata l'esistenza di giacimenti auriferi, da sfruttare 
poi con italiani volenterosi, o avrei dato corpo al dubbio 
torturante il mio cervello, che tutte quelle voci non fi 
sero altro che una enorme inumana mistificazione. 

In ogni caso, l'opera mia, condotta a termine, potè 
riuscire utile, e ini vi accinsi. 

Scelsi, fra i molti che mi si offrivano a compagni, 
che volevano aggiungere i loro capitali ai miei, un s< 
povero italiano, che lavorava sotto i miei ordini, e : 
preparai al viaggio. 

Questo italiano di un paesello a poche miglia 
Torino, era forte, robusto, tenace nei propositi; egli 
avrebbe prestato valido aiuto nei momenti difficili. 

Anche molti ricchi capitalisti inglesi residenti i 
Transvaal, appena seppero del mio progetto, mi proi 
sero, ottima offerta, di partire per loro conto, ma 
rifiutai, compreso d'assoluto amore di libertà ne 
opera mia. 



Cai-. V. 
Da Johannesburg a Londra. 

Il 14 novembre 1897, in compagnia di Pietro Rubino, 
l'operaio scelto per l'impresa, partii da Johannesburg. 
Avevo ottenuto la risoluzione di alcuni contratti d'ap- 
palto presso varie miniere; e salutato dagli auguri dei 
colleghi, degli amici e dei subordinati, dai quali tutti 
m'ebbi preziosi e cari ricordi, intrapresi il mio viaggio, 
giorni e tre notti, percorrendo il Transvaal, 
la di Orango, e tutta la Colonia inglese del 
giunsi a Cape Town, capitale della florida 
Capo, la quale fra tante ricchezze del suolo, 
pai issi ma quella delle miniere di diamanti 
) il nome di Kimberley, dove essi si trovano. 
wn fu fondata intorno al 1652-55 dal chi- 
ese van Kiebek, il quale tornato in patria 
sani anni prima, e ragguagliata la Compagnia 
Mentali della bellezza del Capo di Buona 
mortalata dal Camoens nei Lusiadi (canto V, 
seg.), s'ebbe l'incarico e i mezzi per recarsi 
lo. Egli sbarcò, poco dopo, alla baia della 
ottenuta per 50.000 fiorini la cessione del 
adigeni, provvide alla costruzione della città, 
nome di Kaapstad, dagli inglesi mutato in 
pe Town (città del Capo), dopo la conven- 
ìdra fra l'Inghilterra ed i Paesi Bassi, che 
la prima il possesso del Capo di Buona Spe- 
osto 1814). 
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Cape Town presenta, ora, l'aspetto delle moderne 
capitali europee, ed a me ricordò la vezzosa Catania, 
città della nostra bella Sicilia. 

Ha vie larghe, viali ombrosi, palazzi notevoli, chiese 
di vari culti, caffè, teatri e mercati, ed liòtels di lusso; 
ha pure un ricchissimo museo ed il porto fioren 
commerci e importantissimo come punto di feri 
di rifornimento di tutte le navi che dall' Amei 
recano all'Oriente. 

Il giorno seguente m'imbarcai sul piroscafo N 
il più grande della Compagnia inglese Union & 
Ship.C , diretto a Southampton, e dopo sedici gì 
facile navigazione, con una breve sosta a Mad 
approdò in Inghilterra, a Southampton. La matti 
4 dicembre ripartii col mio compagno per Londr 



Cap. VI. 
Un furto di 20.000 lire. 

li aspettava un caso non lieto. 
Southampton, appena disceso dal piroscafo, 
di essere oggetto d'osservazione da parte di 
idui clie insistentemente, poi, mi seguirono, 
ido spiegarmi perchè mi guardassero con tanta 
, e non .potendo certo supporre che volessero 
un brutto tiro, non badai molto ad essi, anzi 
non mi accorsi neppure della loro presenza. 
, Londra, nella stazione di Waterloo m'incontrai 
ite con essi. Certo è che nell'hotel di London 
i derubato di ottocento sterline in oro. Com- 
:a, ma troppo tardi, il tiro che quei due tipi 
no giocato, ma non mi restò che denunziare 
ìon sperando per nulla di ricuperare il mio 

zia inglese, infatti, per quante ricerche facesse, 
vesse avuto da me ogni connotato dei due ele- 
■lemen, non potè venire a capo di nulla. Così 
pre avviene a Londra, dove esercitano la loro 
osa professione una infinità di ladri imbellettati 
ti in relazione fra loro, e con i più abili loro 
alle più grandi città del mondo, che li tengono 
ell'arrivo della buona preda, ricevendo in com- 
guagli della medesima specie, 
sserini fermato a Londra alcuni giorni, racco- 
>tizie ed informazioni intorno all'Alaska, mi 



UN FURTO DI 20.003 LIRE 

posi in viaggio per abbracciare la famiglia 
a Taranto, mia citta natia e per salutare 
d'Italia. 

Bipartii presto per Londra, dove m'attt 
bino, e là ebbi nuove offerte da capitalisti, p 
prendessi il viaggio a nome loro e per loro 
ricusai, fermo nella mìa prima decisione. 
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Oap. VII. 
Un ladro acchiappato. 

Il 20 marzo 1898 avevo già acquistato i biglietti per 
New York. La partenza era fissata per il 24; ma un 
incidente impreveduto mi obbligò a ritardarla. 

Il caso mi faceva incontrare a faccia a faccia con 
uno dei due ladri del mio danaro. 

Verso il mezzogiorno del 21 m'ero recato a visitare 
la cattedrale di San Paolo, ove il ministro della Cina, 
Li-Hung-Oliang aveva deposto una splendida corona sulla 
tomba del vittorioso generale Gordon, quando proprio 
innanzi a me, seduto su di uno scanno della chiesa mi 
parve di riconoscere il più giovane dei due destri 
mariuolL 

Non ricordo bene quel che avvenne in me in quel 
momento. Certamente pensai alla santità del luogo e al 
rispetto che dovevo alle funzioni che si stavaijo cele- 
brando ; ma un impeto d'ira mi accese il volto e rimasi 
così per un poco perplesso, non sapendo cosa fare, e 
quale risoluzione prendere. Intanto mi sbarazzai dai 
guanti, consegnai l'ombrello ad una signorina, mia vi- 
cina, che poi seppi chiamarsi Miss Edith Saunders, e 
mentre il ladro accortosi di me cercava pian piano di 
svignarsela tra le panche, gli fui sopra repentinamente 
ghermendolo per un braccio, e gridando alla signorina 
meravigliata che fosse corsa a chiamare un policeman 
per farlo arrestare. 

Il furfante, pallido e supplichevole per la paura e la 
potente stretta nella quale era imprigionato il suo braccio, 



t a 



UN LADRO 



mi pregava di non consegnarlo alla guardia, perchè mi 
avrebbe restituito tutto il danaro. E in cosi dire, facendo 
uno sforzo, aveva cavato da una scarpa alcune banco- 
note che mi offriva. 

10 pensai subito che fossero false, come realme 
erano, ma dovendomene pure accertare, lasciai per p 
il suo braccio; non appena egli si vide libero dalla : 
stretta, prese a correre per la chiesa, gittando inni 
ai miei piedi tutti quegli ostacoli che incontrava, 
farmi inciampare e liberarsi di me che lo rincorrevi 

Fu una corsa sfrenata, rumorosa, il servizio religi 
venne immediatamente sospeso, e tutti guardavano 
ravigliati la scena che accadeva. 

In seguito, ho pensato molte volte a quella set 
non certo degna del luogo, ma in quel momento di rat 
nessuna cosa poteva valere a trattenermi. Dopo una : 
breve corsa, riuscii a riacchiapparo il birbante vk 
alla porta di uscita; ed afferratolo pel collo, dopo av< 
stramazzato a terra, lo avrei eertamente conciato pe 
feste, se non fossero giunti due policemen che lo 
varono. 

11 viaggio fu sospeso, per questo inaspettato incon 
ed il giorno dopo, con quella rapidità salutare con 
si suole procedere nei giudizi inglesi, il ladro fu pori 
innanzi al Magistrato di Southward. Ma nessuna pr 
potetti addurre in questo primo procedimento; poi 
tanto valeva la mia asserzione che lo accusava, comi 
sua negazione con la quale si dichiarava innocente, 
il Magistrato, sebbene convinto della sua reità, 
essendovi prova, non poteva condannarlo. Fortun; 
mente, però, il giorno dopo fu riconosciuto da due n* 
zianti, presso i quali egli si era recato a comprare ogg 
per cambiare alcune banconote a me derubate, e 
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n poterono poi scontare, avendo io fatto pubbli- 

ii giornali della City i numeri che le contrasse- 

10. 

viato allora innanzi alla Central Criminal Court 

Hall — Old Bailey — in New Gate Place, dove 
iorno assisteva il Lord May or, e molti curiosi 
stati attratti dalla notizia del fatto, nuovo per 
l, il ladro, sebbene fosse difeso da due valentis- 
^vocati, tra cui il notissimo Devis, deputato della 
ioli, fu condannato a cinque anni di servitù penale, 
idanna fece enorme impressione, data la durezza 
■cere inglese, a cui difficilmente si sopravvive per 

il furfante sconta ora la giusta pena per avermi 
.lcuni frutti del mio lavoro, 
laee ed elegante, aveva fatto soltanto i conti con 
abilità e la sua destrezza; ina il caso lo condusse 
i conti anche con me e con la giustizia. 



Cap. Vili. 
Partenza per Liverpuol — Da Llverpool al Canada. 

La sera del sette aprile partii per Liverpool col mio 
compagno, che d'allora in poi non doveva più lasciarmi 
sino al compimento dell'impresa, ed il giorno otto, dì là 
sul piroscafo Vancouver della Dominio», Line, ripartii 
per Halifax, il primo e piii ampio, porto che s'incontra 
recandosi nel Canada. 

Il viaggio fu compiuto in soli sette giorni dì felicis- 
sima traversata con tutte quelle raffinate comodità che 
si possono avere soltanto sui piroscafi delle società 
inglesi. 

Ripartito per l'interno, senza indugio, avendo già 
troppo ritardato il mio viaggio, dopo quattro giorni tra- 
scorsi in un comodissimo salone di un treno della Pacific 
Oanadian che con velocità rapidissima traversa le im- 
mense campagne del dominio inglese del Canada, rivestite 
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dì fìtte foreste, giunsi a Chicago. Ivi mi riposai per un 
giorno, e quindi proseguii per Seattle, ove arrivai il ven- 
titré aprile, dopo altri quattro giorni' e tre notti di 
viaggio, 

Seattle è l'ultima città alle coste dell'occidente degli 
Stati Uniti che s'incontra, recandosi al Nord. 

È una bella, linda e nuova citta, ricca di commercio, 
sorta come per incanto mediante l'opera degli attivis- 
simi americani che sanno far sorgere in un luogo soli- 
tario e abbandonato, ed in poco tempo, una città moderna, 
quando la necessità del commercio faccia ad essi intra- 
vedere la possibilità del guadagno. 

È di forma circolare, solidamente costruita, con larghe 
strade e comode abitazioni, ed è il centro ed il ritrovo 
di tutti i commercianti che trafhcano col Canada, con 
le regioni dell'estremo Nord d'America, con là Cina e 
col Giappone. Ha una popolazione di circa ottantacinque 
mila abitanti, conta molti eleganti fabbricati, forniti di 
luco elettrica e di condutture di acque; le strade sono 
percorse da un punto all'altro da veloci carri elettrici, 
il suo porto è sempre popolato di numerose navi. Intorno 
alla città vi sono molte ricche ville, poste in siti incan- 
tevoli e salubri; a poca distanza si estende un magnifico 
lago dalle sponde ombrose e verdi lungo circa venti- 
cinque miglia e largo tre, chiamato Washington Làke, 
dal nome dello Stato cui appartiene. A poca distanza 
da esso vi ha un altro piccolo lago, Union Labe, e poi 
un terzo, il Green Lahe, lago verde, tutti abbondante- 
mente popolati di pesci saporosi. 

Il territorio di Seattle è ricco di alberi annosi, di 
carbone e dì altri prodotti naturali che formano il com- 
mercio d'esportazione, procacciando ricchezza alla città 
destinata ad un grande avvenire. 
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A Seattle dovetti compiere il lavoro di acquisto delle 
forniture. Avevo portato con me alcuni bagagli di pi 
viste; mancava però la parte pia importante, il fui 
sostentamento. Fu un lavoro minuzioso di parecchi gic 
Non trascurai nulla, badando anche ai più piccoli ; 
ticolari, seguendo le osservazioni di altri esplorato 
le istruzioni apprese sul luogo. Incominciai ad ispe 
nare minutamente i negozi, e dal Capitano Carrol, 
prietarìo di uno dei più grandi magazzini di viveri 
si trovano colà, acquistai le sostanze alimentari. 
Red Front mi rifornii di abiti adatti al clima ec 
ghiaccio che m'attendeva. Comprai tutto il necess 
per un anno e mezzo, senza risparmio di sorta. 

Acquistai ottocento chili di farina, centocinquant 
fagiuoli, venticinque di piselli, cento di riso, duec« 
di prosciutto, centocinquanta di lardo, cento di bisc< 
cento di formaggio e cento di zucchero. Questa fi 
provvista grossa e pesante, alla quale aggiunsi ah 
chili di salame, ventiquattro chili di scatole di carn 
conserva, ventiquattro vasi d'estratto di carne di Lie 
zuppe evaporate di vegetali, alcuni chili di patate < 
porate che equivalevano a circa duecentocinquanta < 
di fresche, uova cristallizzate, frutta evaporate, Iatt< 
aceto condensati. Feci pure largo acquisto di burro 
stocco, di caffè, di thè, di cioccolato, né mancai di agg: 
gervi una certa quantità di pepe e senape in polv 
del sale e del lievito condensato per il pane. 

Oltre al sostentamento, era necessario anche prò 1 
dere per la luce, per la pulizia, per il fuoco, ed ai 
premunirsi contro possibili infermità. Così acquistai < 
dele, sapone, fiammiferi, esca, acido citrico ed una 
tola di farmachi di prima necessità. Ed è inutile dire 
feci pure una larga provvista di tabacco e pipe 



sarebbero state l'unica compagnia e la sola distrazione 
nostra, oltre quella della lettura, nelle lunghe ore di 
solitudine che avremmo dovuto contare. 

Comprai pure una buona stufa di ferro, pochi uten- 
sili di cucina ed alcune stoviglie. 

Per il lavaggio dell'oro, se ne avessi trovato, mi fornii 
di sufficiente quantità di mercurio, né trascurai di pren- 
dere gli strumenti necessari per il lavoro di carpentiere, 
meccanico, minatore e di esploratore. 

Il Red Front mi vendè delle spesse coperte di lana, 
delle pelli, e mi procacciò le armi, gli attrezzi da pesca, 
una tenda per l'accampamento, differenti calzature per 
numi e montagne, per le nevi, i ghiacci e le miniere, 
diverse qualità di funi, delle maschere per "difenderci il 
volto dai moscherini e dal freddo, e due slitte. 

Queste provvigioni furono accuratamente chiuse iu 
molte casse trasportabili a spalla, o al più. in due per- 
sone; la farina e i legumi in piccoli sacchi impermea- 
bili, e tutto fu ben condizionato per resistere ad* ogni 
urto. Acquistai infine otto cani per le slitte e due cavalli 
per noi, finché non fossero stati d'impìccio. 

SÌ comprenderà facilmente quale cura dovessimo porre 
nei preparativi. Si trattava del nostro sostentamento, e 
perciò della nostra vita. Perdere le provviste in qualche 
lago, o fra le roccie d'un fiume, equivaleva a perdere 
ogni speranza di ritorno. 

Mentre m'apprestavo al viaggio, pensavo alle grandi 
difficoltà di esso. Una rilevante che si sarebbe parata 
innanzi a noi, a prima vista, sarebbe stata l'ascensione 
del monte Chilkoot che s'innalza all'entrata dell'Alaska 
come un monito minaccioso e tremendo. 



Cap. IX. 
A bordo del « Rosalie » — Da Seattle a Vitti 

Il primo eli maggio c'imbarcammo con tuti 
e le provviste sul piroscafo Rosalie che doveva 
a Dyea, città dell'Alaska, posta sulla riva si: 
Limi Canal, che si addentra come un golfo 
stretto nel territorio, e sulle prime ore del 
lasciammo là spiaggia di Seattle che a poco a pò 
scomparendo ai nostri sguardi, mentre il piroi 
reva veloce verso il Nord. 

Anticamente la spiaggia di Seattle veniva 
spiaggia di Elliott, ed era ricovero naturale t 
quei poveri pescatori che, osando, si addentri 
mari settentrionali. 

Indietro, lontano, scorgemmo subito l'alt» 
tutto bianco di nevi eterne, che si eleva dal m 
un gigantesco mausoleo marmoreo che aspetti 
il saluto di chi abbandona la spiaggia di Elliott 

Il glorioso esploratore Taconia, per primo 
la descrizione di quel monte e dei luoghi ci 
ma il suo nome è caduto nell'oblio, poiché 
monte viene chiamato Rainier dal nome di al 
ratore più fortunato. 

Il Rosalie continuava veloce la sua rotta 
s'internò in un labirinto di isole e di scogli pei 
Admiralty, accelerando. 

A destra si mostrò prima la piccola città d 
ed a sinistra si scorgevano bene le grandi s 
macchina di Ulakelei nelle isole di Cambridge. : 



anzi, si udiva lo striderò dei denti affilati delle seghe, 
che riducevano grossi tronchi di alheri a tavole per 
costruzioni. Un piccolo piroscafo con bandiera tedesca 
faceva carico, sulla riva di Bambridge. 

Rapidamente ci sfilarono, a destra, le isole di Whidby, 
popolate da giganteschi alberi di pino e di abete. A 
mezzodì, entrammo nel porto Towsend che si offri bello 
alla vista, tutto cinto intorno di colline che ai raggi 
del sole offrivano tutte le gradazioni del verde, dal 
chiaro più delicato al più cupo. 

Questo porto rammenta al viaggiatore i più bei pae- 
saggi del Nord d'Europa nella stagione di primavera, 
ed è l'ultimo porto degli Stati Uniti, che s'incontra 
prima di giungere nel territorio d'Alaska. 

Towsend è una piccola cittadina elegante e graziosa; 
ha una popolazione di poco più dì quattromila abitanti. 
Vi si ammira, fra le altre abitazioni, il bellissimo palazzo 
del Comando. 

Nel pomeriggio giungemmo al Puget Sound, piccolo 
luogo d'approdo, ove erano ancorate alcune barcacce a 
vela. Quivi sono gli uffici del dazio di frontiera fra gli 
Stati Uniti ed il British Columbia. 

Il nostro piroscafo proseguì per tino stretto che prende 
il nome del valoroso spagnuolo Juan de Fuga, che spin- 
tosi là per esplorazioni, venne fatto a pezzi su quelle 
spiaggte dai selvaggi indiani di Montana. 

Alle cinque di sera toccammo le bellissime isole 
Vancouver, approdando nella capitale Vittoria. Lì era- 
vamo sul territorio del British Columbia. Sulla residenza 
del Governatore era issata la bandiera britannica. 

Sbarcai, dovendo il piroscafo far sosta alcune ore, e 
visitai la città incontrandomi spesso in allegri gruppi 
di marinai inglesi. Vivace vi è la popolazione, di carat- 
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tere franco, laboriosa. Vittoria è adorna di belle case, ed 
i molti giardini che la frammezzano la rendono ancora 
più attraente. Possiede un British Museuvi, ove si ammi- 
rano ricche collezioni di armi, di resti di animali non 
classificati, trovati in quei luoghi , e una i 
principali minerali e dei prodotti del suol 
ttestò, in ispecial modo, la mia meraviglia f 
le carcasse logorate di animali antidiluviani, 
di grandezza e forme svariatissime che as 
ora allo scheletro di enormi serpenti ed ora 
grandi rinoceronti. 

Pochi dì questi scheletri sono completi, i 
modo, il visitatore resta pensoso alla vista 
avanzi di una vita preistorica di cui non è < 
gìnare neppure un episodio. Visitai pure il f 
molt , ove risiedono le truppe inglesi ed il 
e pranzai alVHótel Metropolitano, dove, man; 
zuppa, un arrosto e sorbendo una tazza di th< 
dollari, e m'accorsi d'avere ancora appetito. 

Alle nove di sera ritornai a bordo, e dopo 
biato affabili chiacchiere col capitano del piro 
altri passeggieri, mi ritirai nella mia cabine 
sare. Stavo per addormentarmi , quando in 
giungermi all'orecchio uu dolce suono di man 
una melodia mesta e soave, appena accennat 
riva lenta come un ricordo affievolito. La m« 
poco; io chiusi gli occhi, mentre il ritmo fi 
onde finì di cullarmi. Nel sogno, quella notte, 
cantevole golfo dì Napoli, rivissi iu poche 
giorni di gaudio passati fra Mergellina e Po 



Oap. X. 
Dalle isole Vancouver a Juneau. 

Alle dieci di sera il Rosalie riprendeva la sua rotta, 
raversando VActìve Pass, così chiamato, perchè qui le 
«rrenti impongono al capitano che vi si inoltra di stare 
ittento (active) per evitare i pericoli. 

Il giorno dopo ci trovammo nel golfo di Giorgia 
49° di latitudine} che separa gli Stati Uniti dai posse- 
limenti inglesi. Quella liuea fu oggetto ìli discussione 
'ra molti diplomatici, al tempo del Presidente Grant, 
; nel 1873 l'arbitraggio venne rimesso alla decisione 
lell'Iinperatore Guglielmo I di Germania, che pose fine 
illa controversia, assegnando l'arcipelago di S. Juan agli 
Stati Uniti d'America, e le isole di Vancouver all'In- 
ghilterra. Così, pacìficamente, ebbe termine una lunga 
lisputa che aveva messo in pericolo le buone relazioni 
lei due Stati. 

Proseguendo, oltre le isole Terzara, entrammo nel 
>ericolosìssiino passo Dtscovery fra le isole Vancouver e 
U Valdez. 

Ivi le acque sembrano bollire violentemente; il passo 
ì strettissimo, due rapide correnti s'incontrano tra picchi 
dti di rocce, ergentisi minacciosamente, e per ciò, là, il 
nare diviene un vortice rumoroso. 

Il capitano dal ponte di comando guidava con zelo 
s grave attenzione il piroscafo, conóscendo le difficoltà 
Iella manovra, e la macchina avanzava a tutta forza per 
'endere l'impeto delle correnti verdeggianti pel fogliame 
li fitti alberi che vi si trovano. 
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In nessun altro punto, forse, come nello stretto Di- 
scovery, la natura si mostra simultaneamente bella e 



Senza l'abilità del nostro capitano, il Rosa 
istante poteva sfasciarsi su quegli scogli morti 
qua e là, insidiosamente. 

Quando fummo fuori da quel passo pericc 
al capitano: 

— Ora si sente rinfrancato, non è vero ! 

— Certo, caro signore, — mi rispose; — ni 
calare a picco un grande piroscafo americani 
terlo aiutare; e molti piccoli vapori vi trova 
veranno sempre la loro fine. Alcuni anni or 
1895, il mio povero padre comandava il pir 
ranae, e quantunque abilissimo e coraggioso, n 
vincere, ad un punto, la resistenza delle ond 
forse, far deviare il piroscafo, sforzando il v 
non riuscì a toccare nuovamente queste belle 
i suoi occhi non mi rividero più. 

Il capitano s'era commosso al racconto , 
solò, da buon americano, tracannando un colm 
di wisky. 

Penetrammo poi nello stretto di Johnston, 1 
tacinque miglia, e quindi in quello di Browsto 
più corto, meno pericoloso ed assai pittoresco, 
attraversato il canale di Galatas e di Cbrist 
aero il nome da due valenti navigatori pruss 
tamente ci apparve verso occidente l'Oceano 

Lasciando a destra le isole di Qeen Char 
infilammo lo stretto di Hegate. H cielo era 
vento secco e tagliente non permetteva di 
cassero; nel salone di bordo feci conoscenza ■ 
sionario della Chiesa Gresa di Sitka. Alto < 



>nte aveva impressi l'ingegno e la fierezza ; par- 
camente, ma il snono della sua voce era assai 

ini condusse nella sua cabina per offrirmi del 
andy, e mi intrattenne col racconto di episodi 
a missione nell'estremo lembo d'America, ove 
1 pochi altri compagni in mezzo ad un popolo 
io, che, però, li ama, venerandoli come persone 

nte la notte il piroscafo attraversò il canale di 
che separa le isole di Denny da quelle di Oamp- 
Ilerges, la rada del Millbank Sound ed il canale 
a. 

ittino seguente consultai la carta di bordo, e mi 
che eravamo appena usciti da quel canale per 
nella così detta Dixon Entrarne. Ivi le acque 
[iiacciose, irrequiete, vertiginose, tanto che invi- 
1 Rosalie ad una danza non molto piacevole, 
ido penetrammo fra le isole di Graham e Frazer 
e acque si fecero quiete. E subito fummo nel 
li Greenville. 

3go è deUzioso ed il nome di Greenville , villa 
li è appropriato benissimo. In quel punto il verde 
ano armonizza con il turchino cupo delle onde, 
il paesaggio spira calma e pace, 
nei fiordi norvegesi, ove l'onda turchina è spee- 
so alle alte piante ombrose sulle rive,- la natura 
;a, ed il silenzio imperturbato, 
mpo era splendido, e nell'aria trasparente un 
ira bandito di àquile superbe, 
fine del canale, alcune montagne si staccarono 
zonte, e quelle rocce pendenti pareva precipitas- 
noi da un momento all'altro. 
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Il vapore volgeva verso il golfo di Ohatham. Ti 
discendeva nell'oceano, colorando il cielo di fuoco 
lentamente scesero le ombre della sera, perdurando 
sull'acqua come un riflesso del magnifico astro che 
era annegato. 

Al mattino ci eravamo lasciati dietro le isole di ì 
percorrendo il canale di Olarence. S'era al quarto g : 
di viaggio. Il clima, non molto rigido, mi permette 
resistere in coperta a prendere appunti. 

Presto ci trovammo fra le isole di Etolin a desi 
di Zarengo a sinistra, nell'acque d'Alaska, ed alle 
gettammo l'ancora nella baia di Fort Wrangel, co; 
{iellata dal forte che i Kussi vi avevano antican 
costruito. 

Il luogo non è bello all'aspetto, né molto interess 
Non appena approdato, i Thilnkits, comunemente 
indiani, accorsero sulla spiaggia, per scambiare i 1 
di paglia, i canestri di giunco, le scope, le pelli, i 
secchi ed alcune rozze statuette di legno raffigu 
smorfiose marionette, con farina, tabacco, caffè ed 
Il paese non ha nulla di stabile e di moderno, 
contano poco più di 250 capanne fatte di tronchi 
beri e cementati con impasto di fango. V'è una so 
gheria a macchina appartenente ad un bianco, chi 
lieve spesa ritrae larghissimi guadagni. 

La popolazione ascende a circa un centinaio di bi. 
e trecentocinquanta indiani. Innanzi agli abituri 
indiani è drizzato un palo intagliato ed istoriai 
termina in un busto di deità mostruosa, e intorno a 
palo è il sepolcro della famiglia. 

Qualche volta invece del palo, sopra una piccola 
di tronchi d'albero, è collocato un animale di legno 
zato alla meglio, raffigurante per lo più un ipoi 



ria enorme rana, altri Dei protettori dei 

sono poste lungo la riva del fiume 8tib,in 
ni anni or sono fu scoperto dell'oro, ma 
tà. 

luel fiume, si dice, è di grande efficacia 
attie del sangue. 

rta il nome del barone Wrangel che nel 
itore di quei luoghi, allora appartenenti 
?i costruì un piccolo forte , distrutto in 
'lippe della Hudson Bay C°. 
ancora finito d'osservare il curioso paese, 
el piroscafo mi chiamò a bordo e ripren- 
a, passando innanzi ai primi ghiacciai 
ddo cominciava a farsi intenso. 
>iù grandi del Circolo Artico si trovano 
el territorio di Yukon. 
fiio del monte 8. Elia ve ne sono undici 
ino all'Oceano. Il più grande è chiamato 
un'area di ben mille miglia quadrate. Il 
•spina si stende lungo le coste dell'Oceano 
icinque miglia. 

;hiacciaio Bay v'è un piccolo villaggio 
; City, città del silenzio, di cui si raccon- 
cile fantastiche, come, per esempio, che 
il ghiacciaio si vede quella città muo- 
snte, elevarsi e scendere. È inutile dire 
uento è effetto d'illusione ottica; ma pure 
ano per osservare il curioso fenomeno. 
> Pattersonl^embia [come formato da un 
tagne ; esso s'erge al cielo maestoso , ed 
. del sole la sua cima nivea manda sprazzi 
anti. 



Il più importante è il 
dal mare per oltre 250 pi* 
ghezza di 9500 all'incirca. 
squarci di cinqne o sei iu 
cascate. Sovente da esso s 
di ghiaccio che precipitai 

Durante la notte pass; 
canale Stephens e la peni: 

Al quinto giorno il ter 
molto forte, cosicché non 
l'intorno, finché approdam 



Cap. XI. 
Dalla isole Duglas al Linn Canal. 

Joseph Juneau, ancor giovane, emigrò dalla Francia 
al Canada nel 1880. Questo laborioso europeo, che fu poi 
chiamato il Franco Canadese, si recò nelle isole Duglas 
a far ricerca d'oro. 

Dopo infiniti disagi e pericoli, l' ardito francese ne rin- 
venne, ma le difiicoltà per estrarlo furono grandissime. 
Come fare? Non poteva ricorrere a modi meccanici 
perchè i danari per acquistare le macchine gli manca- 
vano, e, novello Tantalo, dovè restare inoperoso innanzi 
alla ricchezza che gli si mostrava, senza che egli potesse 
sfruttarla. 

Quando corse la voce che un tal Pietro Francese (il 
Juneau) aveva scoperto dei filoni nelle isole Duglas, un 
americano, certo John Treadwell, che trovavasi a breve 
distanza, vi si recò con poca fatica e s'assicurò che il 
povero giovane aveva scoperto veramente delle ricche 
vene aurifere. 

Il cupido americano non arrossì di scacciarlo, s'im- 
possessò dei ricchi terreni, e con soli 400 dollari mise 
su un mulino con cinque pestatoi, ponendosi poi alla 
testa d'una Compagnia industriale che ne eresse un altro 
grandioso. Oggi quella miniera è una delle più grandi 
del mondo, dopo quelle del Transvaal. 

Al mio passaggio in quei luoghi, il profitto netto che 
se ne ritraeva era calcolato a circa quattrocentomila 
franchi al mese. Questa miniera viene allargandosi sempre 
più; ora conta oltre cinquecento pestatoi e lavora giorno 
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e notte senza interruzione, eccettuato solo il giorno di 
Natale. 

Quel sito era prima chiamato SarHsbtirg; in !i " 

governo americano stabilì di chiamarlo Hoc 
onore di un ufficiale sacrificatosi per la patria. '. 
natori conservano a quel luogo il nome del E 
che io incontrai per le vie di Dawson in cerca d 
vittima della prepotenza e dell'ingordigia altrui, 
esempio della ingiustizia umana. 

Juneau è un attendamento di minatori. L< 
sono strette e fangose. Le capanne mal costruite 
uu pessimo ricovero all' operaio che si cura 
di mettere in serbo del danaro per ritornare, 
mente agiato, nella sua patria natia. 

Juneau numera due mila o poco più abita 
vivono miseramente accanto all'oro, come i bot 
indigeni nell'Africa Australe. 

Poco lontano vi è un campo di oltre duecento 
che vivono con la caccia e con la pesca, scanib 
superfluo con farina e legumi. A questo scambi 
duce tutto il loro commercio. 

Quale contrasto di tendenze e di costumi, 
diversità di appetiti e di desideri in sì breve 
Li sobrietà e l'ingordigia pare che quivi siai 
convegno. 

Stanco, impillaccherato, risalii a bordo pens 
cammino faticoso dello spirito umano, allaprofi 
versità morale e materiale delle razze, alle m< 
convenzionali del nostro mondo, ed alla spavei 
felice, indigenza di tanti esseri inferiori poco < 
dai bruti. 

Il Eosalie si rimise in moto entrando nel Lini 
U freddo diveniva sempre più intenso. Ai fiat 



CAI'. XII. 
Da Skagway a Dyea. 

La mattina del sesto giorno fummo in vista di 8 
ed alle otto precise vi approdammo. 

La nostra navigazione era finita; perchè i ; 
non possono andare più oltre. 

Skagway sta al passaggio di chi s'inoltra nell 
e di quelli che hanno la fortuna di ritornarne. 

Gli abitanti sono ladri e sanguinarli, la i 
parte. Essi vivono d'inganno e d'imboscate. At 
i cercatori d'oro che ritornano dall'interno con 
ranza d'impadronirsi d'un ricco bottino, e nei li 
loro ben conosciuti li assassinano crudelmente. 

Quando i cercatori d'oro riescono a guadai 
riva di Skagway sono allettati dalle moine dell* 
e se ad esse cedono, vengono derubati abilmen 

Il paese ha un aspetto losco. L'unica cosa ■ 
senta di notevole è qualche Pubblic House, ove 
gente di mala vita si dà ritrovo per carpire co 
il danaro di chi vi entra. 

Il mio compagno scaricò le nostre casse, i sa 
permeabili, i due cavalli, i cani e le slitte so" 
grossa barca fornitaci dal Rosalie, che aveva 1 
di portarci sino a Dyea, e con essa raggiunse 
opposta del canale. 

Io lo precedetti sopra un battello a vapore, 
corre quel tratto di circa quattro miglia, due 
giorno, e a mezzodì discesi a Dyea. Questo paese 
più qnieto e sicuro di Skagway. 
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Presi alloggio all'Hotel Riverside costruito con legno, 
per la difficoltà di costruire con pietra, e che, data 
l'asprezza del clima, offre un mediocre ricovero. 

La prima parte del nostro viaggio era compiuta. Dal- 
l'Africa attraversando Europa ed America, eravamo al- 
l'ingresso della montagnosa Alaska. Ci restava ora la 
parte più difficile : penetrarvi. 

Per addentrarsi nell'Alaska, dove cessa ogni mezzo 
di trasporto, la riuscita è affidata al caso più che alla 
volontà dell'esploratore. 

Un pericolo inaspettato, una circostanza impreveduta, 
un istante di incertezza, alle volte, possono perdere chi 
s'inoltra in quelle regioni, non ancora bene conosciute. 

Il freddo intenso, le malattie che esso procura, la so- 
litudine e le insidie dei luoghi, tutto congiura contro 
l'uomo che s'arrischi a voler forzare le misteriose bar- 
riere poste fra le terre abitate e gli immenai deserti 
polari. 
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Gap. Sili. 
Al passo del Chilkoot. 

II giorno appresso assoldai un gruppo d'ind 
trasporto degli animali e dei bagagli fino al la 
demann, attraverso il passo Chilkoot. 

Colà m'imbattei in alcuni ingegneri che stu 
il progetto d'una linea ferroviaria per portare 
tori e merci sino alla riva di quel lago, che di* 
tisette miglia. 

Allora non era possibile arrivarvi che per 
difficili, compiendo l'ascensione di monti non m< 
ma ripidi e scabrosi. 

Posti i bagagli più voluminosi sopra buoni 
ed accomodatesi gli indigeni le casse meno gri 
dorso ci ponemmo in cammino. 

Era il nove di maggio, nevicava alquanto, n 
si era un po' raddolcita. 

Indossavo un abito di lana doppia e forte, 
resistenti stivali da campagna, e portavo sulle sp 
zaino d'alpinista con entro pochi libri, una bus; 
denaro, gli oggetti da scrittoio e da toletta, pi 
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bacco. Ero armato pure d'una carabina Winchester Eifle 
a ripetizione, ultimo modello americano, d'una ottima ri- 
voltella di precisione e d'un coltello da caccia. 

Presi il comando della piccola carovana procedendo 
alla testa, e sulle prime ore del giorno eravamo già 
lontano da Dyea. Il mio compagno cavalcava al mio 
fianco, sorvegliando perchè tutto procedesse in ordine. 

Durante la via, c'imbattemmo in altre carovane di- 
rette per diversi punti. 

Giunti sulla sponda d'un fiume, che ci tagliava il 
passo, saremmo stati costretti a guadarlo, se poco di- 
scosto non avessimo visto un piccolo e rozzo ponte di 
tronchi di alberi. 

"Vi era a guardia un uomo dallo sguardo selvaggio 
e dall'accento americano, che con aspetto severo si fece 
innanzi e mi domandò ee io fossi a capo di quella spe- 
dizione. 

— Precisamente, — risposi. 

— Ebbene, — replicò, — voi dovete pagarmi un di- 
ritto di pedaggio per ogni persona. 

— E perchè! — gli domandai. 

— Perchè ho costruito io il ponte, ed ho ben diritto 
di richiedere un pagamento per farvi passare. 

10 compresi subito che quell'uomo mentiva, e che 
voleva commettere una prepotenza; ma egli aveva fatto 
male i suoi conti. 

— Né voi, né altri può esigere tasse su questo luogo, 

— dissi, — perchè questo è territorio in disputa fra gli 
Stati Uniti d'America ed il Canada, né questo ponte è 
stato da voi costruito; dunque lasciateci libero il passo. 

— E facendogli cenno di togliersi dinanzi, ordinai alla 
carovana che avanzasse. 

11 furbo americano non ebbe il coraggio di resistere 
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né di replicare; tua ineutre lasciava libero il passo, mi 
guardò fisso, incrociando le braccia in atto di sfida e 
mormorando delle minacce. 

Io sorrisi placidamente; e gli indiani scambia 
tra di loro qualche parola, e dal modo con cui mi ; 
-darono, compresi cbe lodavano il mio energico riti 

E fra quei selvaggi è sempre bene mostrare i i 
per vivere tranquilli e rispettati. 

Proseguendo, prima di giungere al lago Lindei 
la strada divenne fangosa in un punto, durissima < 
sosa iiì qualche altro. Di tanto in tanto eravamo cosi 
a girare intorno a pìccoli torrenti formati dalle nev 
si disciolgono. 

Eravamo, allora, a circa duecentotredici migli; 
monte S. Elia, credo il piti alto dell'America del No 
cui la cima nevosa si perde fra le nuvole. 

Poco prima, nel luglio del 1897 il Principe Lui 
Savoia, con una scorta di quindici uomini, era sti 
primo a compiere felicemente l'ascensione di quel m 
tentata invano da molti inglesi ed americani che n< 
raggiunsero mai la vetta, sulla quale l'ardimentoso 
degli Abruzzi issò la bandiera d'Italia e ne misuri 
tezza a 38.100 piedi dal livello del mare. 

Ogni italiano avrebbe certo sentito battersi il » 
d'orgoglio al ricordo di quella prova indiscutibi 
coraggio non comune, eredità gloriosa della Dii 
Sabauda. 

A mezzodì sostammo alle falde di alcune collin 
riposare e ristorarci. 

Ripreso il cammino, alle tre pomeridiane giungf 
al Pleasent Camp, ove notai pochi bianchi accai 
sotto le tende, e qualche indiano che mi chiese d 
tare il trasporto del mio bagaglio. 
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Intorno sorgevano moltissimi alberi di pino dello 
spessore di circa quaranta centimetri, alti fino a venti 
metri, ricoperti di neve. 

Dopo un'ora e mezza fummo a Ship Camp, luogo 
d'accampamento e di sosta. Una rozza cabina portava 
l'insegna di Restaurant, dove presi alloggio col mio 
compagno. 

Gli indiani s'attendarono poco discosto. 

Ero stanco ed inzuppato da capo a piedi. 

Dopo una cena non molto lauta, ad onta della scritta 
francese dell'insegna, mi posi a letto, che non so vera- 
mente se così potesse chiamarsi. Esso era composto da 
quattro piccoli tronchi d'albero piantati in terrà, su cui 
erano inchiodati quattro bastoni di legno, èon sopra fis- 
sata una tela ruvida. Lo zaino mi servì da guanciale; mi 
ravvolsi alla meglio nelle mie coperte e m'addormentai. 

Il giorno seguente di buon'ora riprendemmo la marcia. 
Dopo poco, un indiano che balbettava un incomprensi- 
bile americano, mi disse che eravamo alla Stone House 
(casa di pietra). Non vedendo, però, all'intorno nessuna 
casa, gli domandai perchè quel punto così si chiamasse. 
Ed egli mi rispose: « Signore, abbiamo dato noi tale 
nome a quei grossi macigni che vedete fra i quali sem- 
brano scavate delle caverne, e dove gli esploratori 
sogliono indugiarsi prima d'ascendere il passo Ohilkoot ». 
Infatti a poca distanza v'erano di grossi massi che lascia- 
vano or qua or là vedere di larghi interstizi. 

Dalla Storie House cominciammo a salire faticosamente 
fra le rocce. 

Pervenuti allo Scales ov'era in costruzione una pic- 
cola funicolare aerea, di cui non si poteva ancora usu- 
fruire, i cavalli non potevano più arrampicarsi. Gli 
indiani affidarono i loro ad alcuni compagni che colà 
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li attendevano, i nostri furono uccisi, e la loro carne 
servì per i cani che ci seguivano pazientemente. 

Il Ohilkoot, alto circa tremilacinquecento piedi, è il 
più basso di quella catena di monti che segna come il 
contine tra il British Columbia, e gli Stati Uniti. Per 
ascendervi impiegammo circa cinque ore. Giunti alla 
sommità dove è posta la dogana del Nord West Terri- 
tory sottoposta al dominio inglese del Canada, pagai il 
dazio delle nostre provvigioni (25 % sui commestibili 
e 30 % su l tabacco, liquori, armi e munizioni), che gl'in- 
diani mi avrebbero trasportati in tre giorni da un piede 
all'altro opposto del Ohilkoot. Feci allestire le slitte, e 
li precedetti quantunque non fossi • inolto sicuro della 
fedeltà dei portatori, ad onta delle assicurazioni del 
capo di essi. 

Attraversammo con le slitte il lago Orater gelato, 
dopo il quale penetrammo in una fitta foresta di pini, 
ed il Long Lake pure gelato. 

Consultai la cartai ed appresi che eravamo al 60° grada 
di latitudine, molto presso all'Alaska. Usciti dalla foresta^ 
c'imbattemmo in maestosi massi di granito che ci resera 
disagevole il cammino, e finalmente ci fermammo sulla 
sponda del piccolo lago Deep. 

Gli uomini della spedizione venivano a depositar© 
presso di noi poco alla volta le nostre casse, che poi, 
a lavoro compiuto, furono trasportate al di là di quei 
lago, dopo il quale ci attendeva una strada scavata r*el 
sasso fra rocce pericolanti, e fra cui non era possibile 
servirsi dei cani. 

Procedemmo faticosamente attraverso quei dirupi per 
parecchie ore, e la sera, estenuati dalla fatica (aiuta- 
vamo anche noi il traspòrto), ci arrestammo al lago 
Lindemann. 



f,^ . 



l t ■ * ■ ' • 



*s^. 



iddi 



:. PASSO DEL CH1LKOOT 





RI 




i - 

' "V. 




.- Hf 


.? j^OJE^l-o ■ 





Al passo del Chilkoot. 



Cap. XIV. 
Sul lago Lindemann — In battello. 

Lindemann è l'ultimo posto che s'incontra dagli esplo- 
ratori e dai cercatori d'oro prima di internarsi nel Klon 
dike (territorio di Yukon) e nell'Alaska. Gola essi s'at> 
tendano il più delle volte, costruendo poi più innanz 
altre tende, se ne sentono il bisogno, e formano di quel 
punto quasi il limite fra -le vie praticate e le region 
sconosciute. 

Alla buona stagione si costruiscono qui le zattere, 
i battelli e le barche per la navigazione fluviale. 

Il passaggio dei cercatori d'oro si prevedeva nume- 
roso, quell'anno. 

I due alberghi del luogo rigurgitavano di pasaeg- 
, gieri. Noi prendemmo alloggio in quello pomposamente 
chiamato Lindemann Hotel consistente in una camera 
non molto spaziosa, con una stufa nel centro e delle 
brande intorno per dormire. L' altro Motel Smith era 
semplicemente composto di molti tronchi d'albero acca- 
tastati, senza alcuna tenda di sopra, com'era distesa sul 
nostro, dove per trenta franchi al giorno, in due, avremmo 
ricevuto anche il vitto, del prosciutto o della carne in 
conserva, del thè, dei legumi e del pudding. 

In quell'albergo vi restammo, finché gl'indiani radu- 
narono tutte le nostre provvigioni sotto la tenda che 
innalzarono a poca distanza. Erano trascorsi, in queste 
faccende, quattro giorni. La sera del quarto il capo dei 
portatori mi richiese il prezzo stabilito pel trasporto, 
duecentocinquanta dollari, ai quali volevo aggiungere 
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pochi altri per regalo, ma egli mi pregò invece di donargli 
qualcosa di commestibile, del lardo, del prosciutto e dei 
legumi. Essi mi aiutarono pure a disporre le casse ed i 
sacchi sotto la tenda innalzata, e dopo avermi rispetto- 
samente ringraziato, s'allontanarono. 

Così io ed il mìo compagno restammo so 
la stufa presso i nostri letti formati da ale 
legumi, e da quel giorno ci dividemmo i 
cuciniere. 

I cani facevano buona guardia alla capi 

Era il quindici di maggio. H lago Linde 
solidamente ghiacciato ci permetteva di 
nella sua larghezza (un miglio) per procui 
posta riva il legno necessario alla costi 
battello. 

Mentre con le scuri, facevamo legna 
secolari, c'imbattemmo in un uomo seduto 
<U essi, tutto mesto e pensieroso. Si reggt 
alla fronte, come chi mediti sopra le sciagur 
colpito. 

A poca distanza altri xiomini lavorava! 
tere tronchi. Spinto da curiosità m'accosta 
chiesi da quanto tempo si trovasse là. Egl 
di me uno sguardo triste mi fece sedere a 
e con voce commossa mi raccontò che i 
aprile dell'anno innanzi era giunto a Liuden 
soci, e con le provvigioni per diciotto mesi 
disse, « costruimmo una barca con l'intento 
cerca d'oro pel nume Stewart. Verso la 
tutto era pronto, ma la barca non era 
costruita, nò fu poi ben guidata. Il cinqu 
giunti al difficile passo che dal lago Linde 
.al lago Bennett, la fortuna mi fu avversa, » 
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trascinato dalla corrente, si ruppe contro uno scoglio e 
quasi tutta la roba andò perduta. Uno dei miei com- 
pagni vi lasciò miseramente la vita ». 

Tacque per un poco, asciugandosi gli occhi inumi- 
diti; poi riprese: 

« Come rimediare a quel disastro? 
« Pensai di ritornare a Salem, nello Stato di Oregon, 
dove abbandonai mia moglie e quattro figli con misera 
proprietà, per tirare innanzi la vita e per attendermi^ 
fiducioso nel destino. Se potrò arrivare a Stewart Kiver, 
il successo sarà sicuro; ma se la sorte mi sarà pure con- 
traria questa volta, porrò fine alla mia esistenza. Intanto 
sono qui pensando che la costruzione solida e robusta 
d'una barca è la condizione essenziale perchè si possa 
tentare con una certa sicurezza il viaggio, ma io non 
sono molto abile in questo lavoro. Avevo accettato col 
mio compagno la proposta di due altri cercatori d'unirsi 
a noi, ma neppure essi sono molto esperti. Intorno a noi 
altri gruppi di gente allestiscono dei battelli; quelli non 
nuovi a questi viaggi, sono abilissimi, ma nessuno vor- 
rebbe aiutarmi, certamente, perchè qui l'uomo diventa 
egoista più che mai. 

« Tra pochi giorni intorno a questo lago vi saranno 
persone d'ogni razza e d'ogni paese; tutti avranno un 
solo pensiero, una sola sperauza, quella d'arricchirsi, ed 
anche tra i compagni di uno stesso gruppo, tra gli amici 
e tra i parenti, vi sarà forse colui che nel segreto del- 
l'animo andrà pensando all'inganno. 

« Dove nasce la sete dell'oro l'uomo diventa belva ». 

Commosso a quel racconto gli offrii l'aiuto dell'opera 
mia. Povera gente! Avevano i viveri per soli sei mesi> 
e se non avessero trovato dell'oro, la miseria squallida 
li attendeva, se non proprio la morte. 
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Il giorno seguente ripa 
s'accamparono presso la d 

Sotto la mia direzione 
tello, mentre noi accudiva 
molto più grande.- 

Formai prima la chigli 
sette metri attraverso il q 
alla distanza di quaranta 
l'altro, e digradanti da j 
ossatura lateralmente di 
saldamente, e con esse fe< 
un metro. Nel fondo il b; 
mezzo di larghezza e due 
le fessure con della stoppa i 
di pece disciolta con alqi 
sulla prua acuta ima stris 
tato a bella posta, per e 
mezzo della poppa quadi 
colare per maneggiare u 
servito da timone, ed in gi: 
fasce di legno ricurve e sp 
di penetrare nell'interno, 
panche per remare, ed i: 
vela. 

Il ventotto di maggio 

Il ghiaccio in alcuni punti cominciava a rompersi, 
il lago sarebbe stato presto libero alla navigazione, epperò 
stabilii di partire l'ultimo del mese. 

L'americauo che io avevo soccorso con la mia opera, 
mi ringraziò con grande effusione, e stringendomi for- 
temente le mani mi augurò buona fortuna, augurio che 
gli ricambiai di cuore. Prima, però, ch'egli si congedasse 
lo pregai d'assistere al varo del battello, al quale imposi, 
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incidendolo sulla prora, il nome di Taras, fondatore di 
Taranto mia patria. 

La cerimonia del battesimo fu allietata con qualche 
bicchiere di wisky e con forti urrah. 
sventolava una piccola bandiera trico 
nel mio cuore il ricordo della terra 1< 
trepidavano per la mia salute, e l'ultin 
dell'americano mi commossero fino al 
compagno aveva pure gli occhi rossi 

Dopoché la tenda fu smessa e con € 
furono disposti nelle stive di poppa ( 
maggio spiegammo la vela e ci affidi 

Invocai allora, confidando nel dei 
Croce del Sud che tante volte nelle 
nelle lunghe notti piene di pericoli, n 
salvezza. 

Il sole pallido, spuntato ad un trati 
tine delle nuvole, mi sorrìse coinè un 
l'avvenire. 



Cap. XV. 
Fino al lago Labarge. 

In poco più di due ore percorremmo il lago Lin- 
-demann, lungo circa otto miglia, e così chiamato a me- 
moria dello scopritore. A sinistra s'innalzano montagne 
• di granito grigio oscuro; a destra si elevano molte col- 
line rocciose. 

Il lago Lindemann, come tutti gli altri che poi si 
succedono, discende fino al fiume Yukon, che corre verso 
l'Oceano del Nord. 

Un canale stretto frastagliato di rocce lo mette in 
comunicazione col lago Bennett. Sulle guide è indicato 
quel passaggio come arrischiatissimo , tanto da essere 
chiamato Mapid (vertiginoso). 

Ammainai, allora, la vela, io presi il timone, il mio 
compagno i remi, e dirigemmo la harca nel terribile 
passo. La corrente ci prese trasportandoci velocemente, 
-ed in pochi minati eravamo fuori di pericolo. La barca 
non aveva toccato nessuno scoglio, non aveva sofferto 
nessuna avaria. 

Giunti sul lago Bennett assicurammo con una fune 
la barca alla riva; il mio compagno si diede a piantare 
la tenda, ed io mi recai alla Police Station (Stazione di 
Polizia), per curare la registrazione del mio battello, ed 
ottenere il libero passaggio delle merci. Là si trova 
anche un ufficio di dogana per i viaggiatori che, invece 
di passare per il monte Chilkoot, entrano per altre vie. 
Presentate le ricevute de.llo sdaziamento già fatto, mi 
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rilasciarono un ordine di Ubero passaggio, assegnando 
al mio battello il n. 2309. 

Pernottammo a Bennett. Il giorno dopo, mentre ripo- 
nevamo la tenda a bordo per ripartire, vidi p™" r,Jft 
lontano un gruppo di persone, dalle quali appiè 
nomo si era suicidato. Mi venne subito in : 
povero americano del Iago Lindemann; accora 
infatti i tre amici dell'infelice che piangevano j 
cadavere ricoperto di sacchi e guardato da due g 

Per la seconda volta la barca di quell'infel 
rotta sugli scogli del Kapid. La sua vita era s: 
che valeva per lui la esistenza, oramai, se dovt 
ciare al suo sognot Tutto era perduto, dunqu' 
finirla; un colpo di rivoltella aveva fracassai 
cervello tormentato dalla febbre della ricchezz; 

Soffiava un debole vento dal Sud. Credetti o] 
di spiegare presto la vela, le cui corde restav 
date al mio compagno, ed io mi posi a poppa 
da nocchiere. 

Sulla spiaggia del West Ann, ove il lago rit 
lungo tratto a sinistra, prendemmo ristoro; poi, ] 
il giorno navigammo ancora sul lago Bennett, 
indiani chiamano Kooaomrà, lungo ventisei n 
giungemmo verso sera all'imboccatura del fiume 
dove ci fermammo. 

Feci qualche giro all'intorno, ma siccome 
presentava di attraente, mi ritirai sotto la tt 
piantata, e mi coricai. 

Il due giugno riprendemmo la navigazione 
Kares. Pervenuti al Windy Arni, braccio d'acqi 
addentra per circa sette miglia fra il monte Li: 
alto 5200 piedi, ed altre colline circostanti, m 
ed ascesi per oltre un miglio quel monte, disi: 
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di grossi blocchi bianchissimi rassomiglianti al marmo 
e di altri massi color grigio con chiazze nere d'epàtiche. 

Al .lago Nares i minatori danno il nome di Moose 
Lake, perchè sulle sue sponde s'incontrano molti animali 
.somiglianti al bue dalle corna superbe. 

Lasciato il Nares, entrammo nel lago Tagish. Intorno 
la neve era scomparsa del tutto, e nelle vallate comin- 
ciava a spuntare l'erba piccola e sottile da noi chiamata 
siligine. Ad un punto ci apparve la bandiera inglese, 
fermai il battello, e vidi che là vi era una Police Station, 
un Ufficio di dogana per coloro che vi penetrano dal 
lago Atlin. Poco discosto sorgeva un accampamento di 
cinque o seicento indiani, chiamati gli Indiani -del Tagish, 
i quali s'industriano a far legna, a pescare e a traspor- 
tare le merci dei bianchi che vi capitano. 

Dopo il mezzodì imboccammo il fiume Six Mile, chia- 
mato cosi dalla sua lurfghezza, che è appunto di sei 
miglia, ed alle sei eravamo nel lago Marsh ai piedi del 
monte Landsdown alto 6140 piedi. 

Il lago Marsh che prende il nome dall'esploratore, è 
lungo circa venti miglia per due di larghezza, cosparso 
di molte verdi isolette che gli danno un aspetto gaio. 

Qui sostammo per riposarci, e feci qualche assaggio 
del terreno riuscito infruttuoso. A destra si eleva il 
monte Michic alto 5560 piedi, a sinistra, procedendo, si 
incontra una piccola catena di monti tra cui notai la 
cima del monte Lorne che si eleva per 6400 piedi. Alle 
falde di questo monte volli praticare un piccolo buco 
della profondità di un metro t ma non vi rinvenni che 
del fango verdastro. I minatori, infatti, chiamano il 
Marsh anche Muti Lake, che significa precisamente 
lago fangoso. 

Il tre di giugno giungemmo alla bocca del fiume- 



FINO AL LAGO LABARGE 



Clìntoc, ove due indiani pescavano ed avevano già am- 
mucchiati alcuni pesci, una specie di cefali, del peso di 
circa mezza libbra ognuno. Ne scambiammo un buon 
numero con poche tavolette di tabacco che essi amano 
moltissimo e difficilmente possono ottenere. 

Subì to dopo entrammo nel fiume Fifty Mile (e 
miglia), in cui la corrente era tanto rapida da 
correre al nostro battello più di quattro migli 
senza che noi ci servissimo dei remi. Ammaina 
per guidare con più facilità, dissi al mio coni 
stare all'erta a prua per avvertirmi se per caso 
qualche scoglio a fior d'acqua. 

Per non affrontare quel cattivo passo del v 
sera, e, desiderando di rendermi ben conto d< 
mi fermai sotto il monte Golden Horn (corn 
alto 5650 piedi, ed innalzammo la tenda nella ili 
di pini che si stendeva sui fianchi della mont; 

Il mattino dopo, quattro di giugno, preparai 
per passare lo spaventevole White Horse Rap 
mie carte segnavano pericolosissimo. 

Una lunga sequela di disastri avvennero in 
saggio; alcuni, spaventati dalla storia raccaprh 
tante vìttime inghiottite da quella furiosa coi 
cercano con infinite fatiche un passaggio per 
i piccoli monti che si elevano quasi a picco, 
su la barca con funi e pulegge, ponendovi i 
tronchetti di albero per farla meglio rotolare, 
non era possibile quel lavoro, e perchè eravan 
soli, e perchè le nostre provvigioni costitui 
enorme carico. Del resto la nostra sorte era g 
Che valeva, dunque, paventare un pericolo, este 
con fatiche eccessive, quando ad ogni istante 
avremmo incontrati senza poterli evitare? 
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Distesi la coperta impermeabile da poppa a prora 
legandola fortemente sui fianchi della barca, per modo 
che l'acqua non vi penetrasse, e noi pure ci ricoprimmo 
degli impermeabili, perchè certamente gli spruzzi non 
ci sarebbero mancati. 

10 avevo già osservati i gorghi delle onde dalla riva. 
In brevissimo tratto si seguono due difficilissimi pas- 
saggi; il primo chiamato Canon, lungo circa due terzi 
di un miglio: segue poi un piccolo laghetto di forma 
ovale a guisa di bacino, ove il rischio è minore, e quindi 
subito il White Horse di poco più di un terzo di miglio, 
che è il punto più difficile ad attraversare. Afferrai il 
palo che mi serviva da timone, ed il mio compagno si 
pose ai remi. 

Presto fummo fuori del Canon, passandolo veloce- 
mente senza offesa fra gli scogli acuti e insidiosi disse- 
minati a fior d'acqua, che il mio compagno mi segnalava 
avanzando. 

Nel bacino tranquillo, nel quale metteva il Canon, 
riposai le braccia indolenzite dalla soverchia tensione 9 
e riprendemmo lena per immetterci nel White Horse 
Eapid. Qui l' acqua in subbuglio faceva sussultare 
la barca imprimendole scosse vertiginose. Il letto del 
Eapid discende precipitoso con uno spostamento di circa 
sette metri dal Canon, e nella discesa trasporta con 
enorme furia, fra le strette rive frastagliate di rocce, i 
battelli che vi si affidano. 

11 navigante deve lottare con tutte le sue forze contro 
la corrente violentissima per sviare gli scogli, e guai a 
lui se un istante solo in quel passaggio orridamente 
dantesco si fa prendere dal panico. 

Il mio compagno remava vigorosamente incitato dalla 
mia voce che gli giungeva tra il fragore dell'acque, ed 
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io, energicamente, tendendo i muscoli delle braccia in 
un supremo sforzo riuscii a guidare in salvo la barca. 

Rapido cavallo bianco! Così è chiamato quel passo 
impresso indelebilmente nella mia memoria. La leggenda 
dirà, forse, un giorno agli abitatori di quei luoghi mille 
casi spaventevoli, ed i fanciulli apprenderanno dalle loro 
madri che mille demoni bianchi vi abitarono. Questa 
leggenda va formandosi. Gli eschimesi che videro pas- 
sare fuggevolmente la prima barca guidata da abile 
nocchiero avvolta fra la spuma bianchissima e rilucente 
ai raggi del sole, raccontano paurosamente la visione e 
la leggenda vola e s'afferma. 

Eravamo salvi, ma l'acqua aveva quasi ripiena la 
barca. Prendemmo terra per riparare le avarie sofferte 
e per ristorarci dalla intensa fatica; ma ora il pericolo 
scampato m'infondeva nuovo coraggio e nuova energia. 

Il giorno successivo feci qualche assaggio del terreno, 
e potetti constatare che le piccole montagne dì quei 
luoghi, chiamate Heackel Hills, contengono del ferro. 

Ripresi la navigazione tra il fiume Tahkeen e la ca- 
tena dei monti Limestone. A mezzodì entrammo nel 
lago Labarge lungo più di trentun miglia, ed in qualche 
punto largo sino a sei. 

Discesi colà, e mentre il mio compagno preparava un 
rustico pasto, mi addentrai nella vallata detta Ogilvie, 
dal nome di quell'esploratore che strombazzando la pre- 
senza dell'oro nel Yukon, attirò al miraggio della ric- 
chezza tante povere vittime. 

Nella vallata che si distende ai piedi di una catena 
di montagne non molto alte mi imbattei in due grossi 
lupi, che prima cercarono di sfuggirmi; ma poi uno di 
essi, preso ardire, ini si parò dinanzi, come per impedirmi 
di proseguile. 
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Sostai un poco all'improvvi 
bestie dal pelo irsuto, ma sen 
freddo, mi tolsi di spalla il fu 
a quello che s'era fermato, prò 
giamento di sfida. Al colpo eh 
serta vallata, l'altro fuggì via, 
gli alberi del vicino bosco lo i 
col coltello da caccia, la squar 
coi quali i miei cani avrebbero i 

Impiegai il resto della gior 
falle della barca, e la notte, s 
saporitamente. 
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Cap. XVI. 
Dal Thirty Mila al Pelly. 

Il giorno dopo, sei giugno, continuammo il viaggio 
fra alcuni piccoli fiumi che si scaricano nel lago, e quindi 
entrammo nel fiume Thirty Mtte, che dalle carte veniva 
pure indicato pericolosissimo. 

In principio la corrente rapida ci faceva percorrere 
più di cinque miglia all'ora senza l'aiuto della vela o dei 
remi. Dopo un certo tratto si gitta in questo fiume 
l'Hootalinqua, ed allora le due correnti, riunendosi, for- 
mano dei vortici che, per buona ventura, sorpassammo 
con un poco di oculatezza, e andammo felicemente 
innanzi. 

La sera, lieti del buon percorso fatto, ci rifocillammo 
di buon appetito e ci apprestammo un discreto letto 
sulla sabbia riparati dalla tenda. 

La stagione era mite; la neve dalle vallate era scom- 
parsa, solo i cocuzzoli dei monti biancheggiavano 
lontano. 

Il giorno dopo, sul fiume, riapparvero i pericoli. Io 
ero obbligato a tenere il timone con la massima atten- 
zione, perchè di tanto in tanto, repentinamente, la cor- 
rente si faceva impetuosa, o il passaggio stretto e dif- 
ficile. 

Ormai, però avevo acquistato sufficiente destrezza, e 
nessuna precauzione mi sfuggiva, riuscendo con grande 
agilità, a vincere la forza delle acque e a schivare le 
insidie degli scogli. 
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Certo in ogni evento ha parte la fortuna, ma è pur 
vero che molto mi giovarono il mio sangue freddo e la 
mia esperienza. 

Trascinati dalla corrente percorremmo tutto il nume 
Thirty Mile con una velocità di sette miglia all'ora, 
lasciando a destra il confluente Big Salmon, costeggiato 
da vallate e da colline che si alzano fino a trecento 
metri, ricoperte di erbe verdi che rendono il liwwn nìttn. 
résco. Ma prima di uscire dal Thirty Mile, ci 
un poco gradito accidente. La barca all'imp 
arenò sopra un piccolo banco di ghiaia che sì 
a fior d'acqua e che non fu possibile evitare. I 
intanto s'infrangeva sulla poppa, vorticosamei 
ciando di capovolgere la barca, o di sfasciarli 
fondo sui sassi. Senza perderci d'animo ci 
subito nell'acqua, e puntando i piedi nella 
fiume, spingendo forte con le spalle la barca, 
dopo inauditi sforzi a raddrizzarne la prora ii 
della corrente, che finì di liberarla, ed essa ripi 
veloce, colla bandiera al vento. 

Bagnati da capo a piedi e stanchi per 1< 
nario lavoro sopraggiunto, verso le quattro p< 
ci attendammo per mangiare e rassettarci al 
sole scompariva insensibilmente fra un corte 
nuvolette leggiere. 

Avrei voluto tentare un assaggio nei diuto 
dalle notizie raccolte pareva che vi si dove; 
dell'oro, ma il tratto lungo da percorrere me 1 

Il dì seguente, però, da tre esploratori ara 
incontrammo con tre indiani del Tagish sulla 
del fiume appresi che avevano scavati dei p< 
versi punti sino alla profondità di sei metri, 
trovar nulla. Non ci fu possibile avere altr 
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zioni dai tre americani, che, come tutti quelli della loro 
razza, sono di consueto poco gentili, e specialmente poi 
in quei luoghi in cui ognuno pare che voglia tener 
celata ogni notizia utile. 

I tre indiani li seguivano con grossi pacchi sulle 
ampie spalle, mentre essi con grosse funi tiravano dalla 
riva la loro harca carica di provvigioni. 

Sempre proseguendo per il Thirty Mile Eiver la- 
sciammo sulla sinistra il nume Nordenskiold dal corso 
veloce, ma poco profondo. Pernottammo a poca distanza 
in una pianura bassa, ed il mattino seguente mi pre- 
parai ad affrontare un altro passaggio scabroso, il Five 
Finger, quasi strozzato dai grossi massi di pietra che 
inceppano il corso naturale dell'acqua. 

Five Finger porta questo nome appunto per la sua 
ristrettezza , nella quale occorre avanzarsi con grande 
abilità. 

Dopo un piccolo gomito del nume segue un altro 
cattivo passaggio chiamato Ring Itapìd (anello vorticoso)» 
ma che noi passammo senza gravi difficoltà, perchè seb- 
bene a sinistra debbansi evitare dei piccoli banchi di 
ghiaia, la larghezza del fiume consente al navigante di 
scegliere un punto buono per non arenarvi. Il Five 
Finger ed il Ring Eapid corrono circa sei miglia, e li 
lasciammo indietro in quarantadue minuti, senza l'uso 
dei remi o della vela. 

Da allora in poi si sarebbe proceduto con più facilità 
e con minor peritanza da parte nostra. 

La corrente, dopo il Eing Eapid, si fa più tranquilla 
ed il fiume Lewes che s'incontra subito dopo scorre più 
calmo per alcune diecine di miglia fra due catene quasi 
ininterrotte di montagne sulle due sponde. 

II paesaggio non presentava nulla di notevole. Pas- 
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samolo la notte sulla riva sinistra nel Lewes, e la mat- 
tina seguente feci dei piccoli assaggi sul terreno. Non 
trovai più del sasso duro, ma una specie di tufo oscuro, 
e del fango giallognolo. 

Il dieci di giugno, rinfrancati e sicuri, ripj 
il viaggio nelle acque di Lewes. Dopo mezz'c 
at piedi del Fort Selkirk, dove nel 1852 fiorone 
alcune cabine di tronchi e di sassi per cura e 
pagnia Hudson Bay, che sin d'allora aveva 
vastissime esplorazioni , ed aveva impiànta 
posti di rifornimento per iniziare e sviluppar 
mente un largo commercio con quelle regioi 
tando pelli preziosissime e ricchi minerali. O 
pagnia arricchitasi in quel commercio ha rappi 
in tutti i dominii inglesi delle Americhe. 

Il Fort Selkirk, di cui osservai le rovine, fi 
allora dalla stessa compagnia, ma poco dopo fi 
giato ed incendiato dagli indiani del villagg 
che hanno formato in quel punto dei piccoli 
menti, quantunque spesso essi se ne allontanic 
di cacciagione, dalla quale ricavano la sussisl 

Esercitano pure la pesca nei mesi d'estate 
i fiumi sono sgombri dal gelo, e ne fanno t 
con gli esploratori del Nord. 

Non recano alcuna molestia ai passeggierì 
cercano un poco di tabacco e del liquore, d: 
ghiotti. 

Di fronte al Fort Selkirk sbocca nel Lew* 
Pelly, così chiamato dal primo governatore del 
Bay C". È largo circa centosessanta metri, e le 
sono limpidissime. 

Anni addietro vi fu trovato dell'oro, ma no 
tità tale da compensare delle forti spese i m: 
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Oggi su quel fiume uou s'incontra più nessun cerca- 
tore d'oro, come non se ne incontrano sugli altri piccoli 
fiumi di tutte le località vicine, già esplorate senza 
alcun successo. A fianco di quel fiume si innalzano 
alcune catene di monti alti fino a duemila piedi e rive- 
stiti di alberi di pino, in quelle regioni abbondantissimi. 

Avrei voluto fare una breve esplorazione su quel 
fiume, perchè da alcune superficiali osservazioni m'era 
parso che il terreno fosse aurifero, ma non volendo per- 
dere del tempo, proseguii la navigazione, appagandomi 
delle osservazioni altrui negative. 

Tra la bocca del fiume Pelly ed il Fort Selkirk an- 
dammo incontro ad un gruppo di isolette bellissime, 
dei piccoli lembi di terra sporgenti dall'acqua in alcuni 
dei quali vegetano alberi di media altezza, rispecchian- 
tisi nel Pelly. Approdai ad una di quelle isole, ed in- 
nalzammo la tenda fra gli alberi. Il clima era dolcissimo 
e la notte deliziosa. Presto però il sole tornò ad affac- 
ciarsi all'orizzonte e ci rimettemmo in moto. 



Cap. XVII. 
Sul fiume Yuki 

L'undici di giugno fumino in vis 
tanto decantato dagli esploratori, e 
sopra un letto d'oro. Quando la nos 
il Fort Selkirk, principiò a scivolar* 
per i rigagnoli cbe vi discendono 
corteccie e detriti di alberi caduti, 
in realtà quel fiume così lugubre e 
nascondere il ricco metallo. 

Fin dal principio, e durante il 
sponde molti assaggi, ma niente mi 
di giacimenti auriferi. 

Inoltrandomi, sempre più pensav< 
quelli che pervenutivi dopo tanti st 
delmente disingannati , e costretti 
dolorosa via del ritorno, o a perire fri 
e di fame. 

Il fiume Yukon fu esplorato nel 
sunoff cbe lo chiamò Kiwpak, ma p 
John Bell ufficiale della Hudson Ba 
nome cbe conserva. 

Secondo l'esploratore Giorgio Da 
ritorio di Yukon sarebbe quasi egu 
della Francia, ed il fiume omonimo 
dondola quasi a metà, e spingendos 
le acque di Bering nell'Oceano Arti 

Continuando per le acque dell'Yi 
molte isolette, che s'innalzano dal 



qnalche ponto fino a duecento piedi, sodo per Io più 
sabbiose, e si sgretolano facilmente al passaggio dei 
torrenti che nella state si formano sai monti. 

Sorpassato il piccolo fiume Little Salinoti, a sinistra, 
fummo assaliti da un nugolo di moncherini, per difen- 
rfemi «lai quali dovemmo metterei le maschere e i guanti, 
i sera, per raddolcire la irritazione prodottaci sulle 
e snlla faccia dalle punzeeehiatnre , adoperammo 
vaselina. Ma qnel flagello darò per tatta la state. 
giorno dodici di giugno proseguimmo per PYukon 
n alcnni punti s'allargava fino ad uu miglio. Da 
he ruscello che vi si scaricava ei rifornimmo di 
i potabile, 

i tanto in tanto s'incontravano delle anitre e dei 
selvatici; qnalche aquila nera si librava sn noi a 
derevole altezza. 

erso sera giungemmo al piccolo fìnme Ladne, e lì 
campammo. 

«lue prende il nome del Franco Canadese che eresse 
ima capanna a Dawson City, destinata poi a di- 
ire la capitale di quel territorio, su cui avrebbe 
■ stanza una turba d'ingordi speculatori, 
lue è oggi ricchissimo, e in Dawson City alla sua 
ezza fa riscontro la miseria di tanti illusi che dopo 
i si accinsero alla ricerca dell'oro, 
•sciata la costa del fiume Ladue, sempre navigando 
Tukon, giungemmo con una velocità di circa cinque 
a all'ora al fiume Stewart. 

1 navigazione però era stata alquanto difficile, pel 
to fastidiosissimo che le punzecchiature delle zan- 
e dei moscherini ci arrecavano alle mani e che non 
rimettevano di manovrar liene i remi. Né d' altra 
la enfiagione prodotta da quelle punture ci per- 
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metteva di tener sempre i guanti, perchè nel vogare, 
le mani s'infocavano, e la molestia cresceva col dolore. 

Il fiume Stewart, affluente dell'Vukon, è rinomatis- 
simo per i giacimenti d'oro (a pepite) che vi si rinven- 
nero. Porta il nome dell'esploratore James E. 8 
figlio di John, governatore di Quebik (Canada), e 
alla foce oltre duecento metri di larghezza. 1 
affluiscono altri piccoli fiumi, quali il Mayo, il '. 
il M. Question, ma tutti di pochissima importai 

Volendo prendere informazioni intorno a que! 
di cui tanto si era parlato per le importanti s 
d'oro, discesi a terra. 

Dopo inutili peregrinazioni incontrai una capi 
alcuni minatori. Presentandomi ad essi con moli 
tela, poiché il più piccolo sospetto che sì possa 
costa la vita in quei luoghi, mi fu dato di sapi 
nel 1887 si rinvennero colà due ricchi depositi di 
pochi anni esauriti. Si ripeterono poi le ricercl 
inutilmente. Solo in qualche punto si trova l'oro 
così piccola quantità da rimunerare appena dell 
e dei grandissimi sacrifici i minatori che lo i 
ciano. 

Di fronte allo Stewart, sulla riva sinistra dell' 
vi è un villaggio d'indiani chiamato Eamparts. 

Questi indiani, come gli altri, s'industriane 
caccia e nella pesca, ma noi ponemmo la nostra 
lontano da essi, per evitare ogni sgradita sorpn 
quel luogo infatti, sapevo che alcuni esploratori 
stati assaliti e svaligiati, e passammo la notte, vej 
a turno, per essere più sicuri. Qualche indìgeno 
venne ad aggirarsi intorno alla nostra tenda, m 
prese che eravamo all'erta e s'allontanò senza 
starci. 
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Le notti andavano sempre più decrescendo ; sicché 
presto la luce del giorno ci permise di riprendere la via 
del fiume. 

La barca filava sempre sospinta dalla corrente e dal 
vento favorevole, sopra l'acqua tranquilla. Quanto più 
ci avvicinavamo a Dawson, l'Yukon si rendeva sempre 
più facile alla navigazione. 

Avevamo percorso un breve tragitto incontrando di 
tratto in tratto qualche isoletta, quando sopra di noi si 
slanciò starnazzando uno stuolo di anitre. Tirammo 
alcuni colpi ammazzandone parecchie. A mezzodì ci fer- 
mammo sulla riva dove la caccia servì di cibo a noi 
ed ai cani. Mentre il mio compagno accudiva alla cucina, 
tentai la pesca, ed il pasto s'accrebbe d'un bel salmone 
gustosissimo. 

Nel pomeriggio, continuando il vjaggio, vidi una 
famiglia d'indiani presso alcuni rottami di barche sulla 
ghiaia del fiume. Alla vista del mio battello, essi man- 
darono grida ed alzarono le mani; io mi accostai alla 
spiaggia ed allora le donne ed i bambiui scapparono. 
Dagli uomini rimasti , decifrando alla meglio il loro 
linguaggio appresi che pochi giorni avanti sette ame- 
ricani sorpresi là da una piena avevano naufragato. 
■ Verso sera pervenimmo al fiume Sixty Mile, dalle 
acque rossiccie sulla destra dell'Yukon, dove ci fer- 
mammo. Esplorai il terreno addentrandomi per più di 
due miglia sulla riva del fiume, ed ammirai alcune ca- 
scate che precipitano sul Sixty Mile velocemente. 

La sabbia era mescolata a piccole pagliuzze di pirite 
e di qualche altro minerale; presso la sponda raccolsi 
una pietra venata d'oro per la qual cosa pensai di fare 
un piccolo cavo, ciò che in linguaggio da minatore vien 
detto prospetto. 
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Guardando intorno per cercare un luogo adatto, mi 
accorsi di un piccolo laghetto, intorno all'orlo del quale 
incominciai il mio lavoro. 

Con mia meraviglia, dì mano in mano che venivo 
escavando il pozzetto, m'accorsi che l'acqua del lagc 
alcuni punti ribolliva. Osservando meglio, constatai e 
l'acqua quasi evaporava in tante bollicine. Ne bevvi 
poco, e mi convinsi che dovesse contenere dello zolfo. ] 
buco, infatti, che avevo forato si sprigionavano dei £ 
ohe al contatto d'una candela, da me avvicinata, s 
rianimarono. Ma nessuna traccia d'oro, oltre la in 
pirite, si rilevò, tanto che credetti di risparmiarmi o 
ulteriore lavoro. 

Forse quella pietra dalla striscia d'oro, pensai, s 
stata spinta fin qui dalla corrente, oppure sarà pn 
pitata in qualche torrente dai fianchi d'un monte vici 

Il giorno seguente alle cinque del mattino erava 
già pronti per riprendere il viaggio. 

Levammo la tenda e partimmo con la speranza 
giungere la sera istessa a Dawson. 

Alle nove imboccammo il fiume Indian Eiver, e 
chiamato perchè lungo, le sue rive abitano numei 
indiani discesi dal Tagish. Anche su questo fiume 
trovato dell'oro, ma ora restano pochi posti da sfrutti 

Neil' Indian si scaricano molti piccoli ruscelli, 
cui il più importante è il Sixty Mile, completarne 
esplorato. 

Presso il Sixty Mile, sopra un'isolotta sorge un 
ficio postale, dal quale appositi battelli nella buona s 
gione, o le slitte, se il fiume è ghiacciato, trasporti 
fino al lago Bennett la corrispondenza proveniente 
distretto di Klondike. 



Cap. XVIII. 
A Dawson, 

pomeridiane scorgemmo Dawson City, e poco 
istro Taras vi approdava felicemente, 
o alfine nel Klondike. 

ppo di curiosi assistette al nostro arrivo che 
i la buona stagione, cioè la navigazione lìbera 

e l'imminente approdo di altri battelli con 
■atori che avrebbero apportato movimento e 
)awson. E quell'anno, ho già detto innanzi, 
dei cercatori d'oro sarebbe stata più del solito 

ino di liberarci da quella folla di curiosi che 
atta attorno, domandandoci mille notizie, e 
b la barca, e piantata vicino la tenda, pas- 
resto della giornata provvedendo ai nostri 

a a Dawson avevamo percorso 549 miglia. Du- 
iggio, eccetto al passaggio del Ohilkoot e sul 
manti, il tempo s'era mostrato favorevole, ma 

emozioni e le punzecchiature ci determina- 
udere alcuni giorni di riposo. 

City è situata a poca altezza dalla riva del- 
a questo fiume e l'altro del Klondike, che for- 
;ongÌungersi un angolo retto. 

di Dawson, che si distende per circa due 
tirate, sono tutte costruite col legno che ab- 
e vicinanze. 



La residenza del Governatore è composta di molte 
cabine insieme congiunte, con un grande atrio nel centro. 
Intorno vi sono le carceri, l'ospedale, la posta, l'ufficio 
di polizia, ed i vari commissariati, di sanità, dì dogana, 
e delle miniere. Poco discosto, si vedono vari pubi 
houses, ed alcuni magazzini di viveri e di utensili. '. 
fine, il milionario Alex M. Donald, chiamato Klond 
King (il re di Klondike), faceva edificare a sue spe 
in quell'anno, una chiesa cattolica,. 

Dietro questa fila di edifici v' è l'accampanici 
dei minatori, alle falde dì alcune montagne che si e 
vano alle spalle di Dawson. Ed altre montagne s 
gono pure sulla opposta riva dell' Yukon, rimpetto a 
città. 

Sulla sponda sinistra del Klondike notai un aggri 
pamento di capanne abitate da bianchi, eschimesi 
indiani di Tagish. 

Il giorno dopo, diciassette giugno, ci levammo 
buon'ora, ed io mi recai subito nella residenza del Co 
inissario addetto all'amministrazione delle miniere ] 
dichiarargli lo scopo del mio viaggio. Fui benevolinei 
accolto dal signor Thomas Fawcet, al quale versai 
cauzione occorrente per ottenere il permesso di cac 
e di pesca, quindici dollari, e l'autorizzazione ad espio: 
miniere, pagando altri quindici dollari. 

Il dritto che s'acquista di sfruttare per un anno u 
estensione di terreno di duecentocinquanta piedi ] 
duemila di larghezza, dicesi daini, e non si può ] 
alcun motivo ottenere di sfruttare altro terreno ne 
stesso distretto, eccettuato il caso che la prima spe 
zione riesca infruttuosa. E qui è bene notare che il( 
verno inglese nei territori risaputi ricchi d'oro n 
concede i daini di seguito, senza interruzione sopra u 
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zona di terra, ma se ne riserva furbescamente una eguale 

accanto alla estensione ceduta. 

territorio di Yukon è diviso in quattro distretti : 
like, Stewart, Dominion e Indian, così denominati 
tivamente dal maggior nume che li bagna. Il ter- 
) di Yukon confina verso il nord coli' Alaska , 
per esplorare il terreno vigono regolamenti meno 
tori. 

m che i commissari britannici dell'Yukon siano 
incorruttibili Pahrizì, che anzi spesso si lasciano 
npere per danaro, ed allora il regolamento che pre- 
non potersi concedere agli esploratori più di un 
djventa lettera morta, e questi ne aggiungono 
altri all'unico apparentemente comprato. 
sì alcuni di essi, come lo stesso Fawcet che in quel 
* appunto il Klondìke Nugget, giornale di Dawson, 
iziava come funzionario venale e poco scrupoloso, 
io di arrìccliirsi, e il più delle volte riescono ad 
ssar tesori. 

ale differenza tra il guadagno illecito . che essi 
e lo sforzo audace di tanti minatori che rischiano 
le loro sostanze per inoltrarsi a ricercare il pre- 
metallo! Però la disonestà dei commissarii inglesi 
ai legittimata, direi, dal fatto che il Governo del 
> Unito non si perita di lanciare nel mondo per 
ice ingordigia delle false notizie di scoperte e di 
azioni per attirare in quelle terre inospitali un 
i*o considerevole di fiduciosi, che frequentemente 
dono la vita dopo aver lasciato, for the Queen {per 
Tina) alle porte dell'ignoto, ogni loro risparmiò. 
Dawson, infatti, incontrai molti reduci da inutili 
azioni, i quali mi raccontarono i loro stenti ed i 
ìvoli casi. Molti attendevano che la buona sta- 
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gione venisse per prendere la via del ritc 
abbattuti, piangendo la morte di qualche i 
pagno. Ecco a qual prezzo il presente gove] 
liam Ogilvie, ingordo avventuriero, ha amra: 
immensa fortuna. 

Avevamo stabilito, io e il mio compagn 
alcuni giorni a Dawson per assumere infoi 
luoghi da esplorare, ma vi rinunzia!, teme: 
narrazione dettagliata dei disagi e delle sve 
lo sconforto m'assalisse, e decisi di partire 
■ Con l'animo amareggiato dalle infamie 
confidando nella mia buona volontà, il diciot 
ripresi il mio posto sol battello e comincia 
lire il fiume. 



, jtm 



Oap. XIX. 
I Klondike - Esplorazione sui Rocky Mounts - In riva al Leotta. 

Il procedere era assai difficile e faticoso. Il mio com- 
gno tirava la barca con una fune dalla riva, ed io 
ntando sugli scogli la pertica, alla quale a Dawson 
evo adattata una punta di ferro, aiutavo la rotta, 
e la corrente contraria ci ostacolava. Si facevano 
pena quattro miglia al giorno, lavorando quasi do- 
;i ore. 

I moscerini e le zanzare erano tornati a molestarci, 
la notte si dormiva malamente sui sassi. Al mattino, 
a le ossa addolorate, le mani e il viso enfiate dalle 
nzecchiature, si tornava al lavoro interrotto solo al- 
ra del pasto consistente in una scodella di legumi 
■si, in cui spesso venivano ad affogare i moscerini, e 

un pezzo di carne salata. 

A brevi tratti, nel fiume, sorgevano degli ostacoli, 
i uno scoglio, ora un banco di sabbia, ora dei tronchi 
libero; sicché eravamo costretti, con le gambe nel- 
cqua, che ci riempiva i lunghi stivaloni, a spingere 
ianzi la barca a forza di braccia. 

II tempo, però, si manteneva sereno, un debole sole 
nigno asciugava alla meglio inostri panni, e quella 
,a disagevole, almeno per allora, non ci sgomentava, 

ci toglieva coraggio. 

Spesso venivo facendo degli assaggi, senza alcun 
ultato, e cosi si andò avanti, risalendo il fiume per 
recchie miglia, faticosamente ma senza avarie, quando 
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al decimo giorno di viaggio, mentre il mio compagno 
tirava la fune dalla riva, ed io lottavo con la opposta 
direzione delle acque fuggenti, m'accorsi ad un tratto 
che un gigantesco tronco trascinato dalla impetuosa 
corrente veniva rapidamente ad investirmi. 

Il mio compagno fu lesto, al mio allarme, ad assicu- 
rare la fune attorno ad uno dei pini che costeggiano iì 
fiume, ed io cercai di schivare il tronco con la pertica 
ferrata. Ogni resistenza fu inutile, il palo mi si spezzò fra 
le mani, ed il tronco, urtando la barca furiosamente, la 
capovolse; ma assicurata al pino, essa battè sulla sponda 
disseminando le casse ed i pacchi e sommergendo i cani, 
di cui due, quantunque abili nuotatori, annegarono. le 
fui sbattuto sopra alcune punte di scogliera e non so 
come non mi fracassai il cranio. 

Eiavutici dallo spavento, ci demmo a ricuperare le 
provvigioni, un terzo delle quali andò perduto, e fra 
queste quasi tutta la farina, perdita che mi sgomentò 
alquanto. Passammo il resto della giornata a rassettare 
le provvigioni scampate, accendemmo dei grandi fuochi 
per asciugare i vestiti e le coperte, e cominciammo a 
rattoppare le falle del battello. 

TI di seguente consultai le carte. Eravamo a sei miglia 
dal ruscello Hunker, e mi vi recavo collo zaino sulk 
spalle, quando a poca distanza incontrai un gruppo di 
cercatori d'oro, americani dello Stato di Idaho. 

Domandai loro il permesso d'avvicinarmi, ed ottenu- 
tolo, chiesi se avessero e mi volessero vendere delh 
farina, ovvero altri commestibili. Uno di essi per tutte 
risposta mi chiese che cosa avrei dato in cambio, ed il 
compresi che non era il caso di mercanteggiare. Fa 
cendo, però, buon viso a cattiva fortuna, risposi cht 
possedevo 450 dollari e che mi avessero dato quel eh* 



credevano. Mi dissero che con quel danaro potevo acqui- 
stare tre soli sacchi di farina. 

Il prezzo era enorme, ma piegai la testa e il contratto 
fu conchìuso. 

Essi non vollero nemmeno aiutarmi a trasportare i 
tre sacchi fino alla mia barca, sicché dovetti tornare a 
riprenderli in tre volte. 

Cortesie americane ! 

Il dì seguente, finito di rattoppare la barca, e prov- 
vedutomi nella vicina foresta d'un nuovo palo per ti- 
mone, riprendemmo il viaggio così spiacevolmente in- 
terrotto. 

Dopo altri cinque giorni, esaminato il terreno presso 
un fiumicetlo che discendeva perpendicolarmente alla 
riva destra, vi rinvenni della pirite aurifera ed altri mi- 
nerali. Colà pensai di sostare e di attendarci, formando 
di quel luogo il centro di una esplorazione. 

Tirammo la barca al secco, e in pochi giorni, con gli 
alberi di pino circostanti, costruimmo una larga capanna 
ove riponemmo tutte le provvigioni. 

Di faccia a noi , s' innalzava la catena dei Eocky 
Mouuts, che volli primieramente esplorare col mio com- 
pagno. 

Ci provvedemmo di attrezzi e di viveri per due set- 
timane, e traversato il fiume con i sei cani superstiti, su 
di una zattera improvvisata, cominciammo l'ascensione. 

Le radici sporgenti ed i rami caduti accrescevano 
difficoltà al cammino, i moscerini ci molestavano con- 
tinuamente, e l'acqua che a volte discendeva da qualche 
crepaccio era terrosa e malsana. 

Per dormire ci ravvolgevamo nelle coperte sui rami 
secchi, accendendovi intorno grandi fuochi per riscal- 
darci e tener lontani i pochi gentili abitatori di quei 
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monti, quantunque ì cani fossero per noi una difesa non 
disprezzabile. 

In Bei giorni di cammino a saliscendi non incon- 
trammo anima viva; soltanto un rozzo bugliuolo di cor- 
teccie d'albero abbandonato fra gli sterpi, ci 
it passaggio di qualche carovana, probabilm 
eschimesi. 

Feci alcuni assaggi in varii punti, senza trova 
Inoltratici, però, fra i Bocky, al dodicesimo gioì 
persi una zona sotterranea di carbone,non ancora p 
mente matura, di pochi metri quadrati di estensioi 
l'esame che ne feci, lo trovai affatto identico 8 
delle miniere di Kimberley, donde si estraggon 
manti, nella Colonia del Capo. Il mio conipagrj 
allora, celiando, che se il carbone era simile a 
dovevano seguire pure i diamanti; ma praticati ti 
ad una certa distanza l'uno dall'altro, alla profoi 
meno di un metro toccammo il sasso. 

Le provvigioni erano per finire, ed affretta 
ritorno per giungere al punto dove avevamo las 
zattera, allorché, volendo inerpicarmi sopra una 
altura, ruzzolai giù. senza farmi alcun male, mi 
bussolando la bussola tascabile che ci indicava 
Per un poco non vi badai, ma il dì seguente ci tro 
imbarazzati a proseguire, finché ci smarrimmo 
tura. Il caso non era disperato., perchè sapevai 
nostra sinistra il Klondike, e discendendo l'avrei] 
eontrato; ma i viveri scarseggiavano, e dovemmo 
i nostri pasti a qualche biscotto e ad una esigua 
di companatico. I cani dimagrivano a vista d'oc 
azzannavano con feroce voluttà qualche infelice 
tolo che non faceva troppo presto a rifugiarsi di 
bero all'altro al nostro passaggio. 
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Finalmente, il gorgoglio della corrente ci giunse un 
mattino come un dolce presagio, ed allora discesi sulla 
spiaggia; avanzando faticosamente nella sabbia, ritro- 
vammo la zattera, con la quale raggiungemmo la nostra 
capanna. 

Quivi restai un giorno, poco soddisfatto dell'esito 
delle mie ricerche, ma sempre confidando nell'avvenire, 
mentre il mio compagno attendeva alle nobili funzioni 
di lavandaia. 

Il dì seguente , intascata una bussola di ricambio , 
raggiunsi il fiumicello Leotta , che dà il nome ad una 
piccola vallata ed è formato da tre piccoli ruscelli di- 
scendenti dalle colline che si elevano alle spallo, rive- 
stite da molti alberi annosi. I tre ruscelli discendendo 
a qualche distanza l'uno dall'altro e convergendo nel 
Leotta disegnavano due triangoli di terreno che io esa- 
minai, e mi convinsi che dovesse nascondere dei giaci- 
menti d'oro. Decisi allora di scavare in quel punto la 
miniera , e me ne impossessai a norma del elaim da 
me acquistato, al quale imposi il nome di Nuova Ebalia, 
dì cui poi, ben misero Orazio , avrei raccontata in prosa 
disadorna la ricchezza sconosciuta. 

Ero a sei miglia dal Klondike e a una distanza quasi 
uguale dalla capanna che oramai dovevamo abbandonare 
per costruirne- un'altra nei pressi del Leotta. Dopo aver 
scelto il luogo opportuno per la nuova residenza sul 
margine d'una limpida sorgente, a ridosso d'una altura 
alberata , tornai a portare al mio compagno la buona 
notizia. 

Il tramonto roseo ci prometteva una notte calma, e 
fu quella la prima notte in cui, dormendo, ci allietarono 
i sogni. 

Il giorno appresso prendemmo a trasportare, con 
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l'aiuto dei cani, le provvigioni che ci sarebbero servite 
fintanto che non avessimo costruita la cabina sul daini, 
e ci mettemmo subito all'opera. 

Abbattemmo, come per l'altra, molti tronchi di pino 
sovrapposti in doppia fila perchè le pareti fossero pivi 
solide e con altri tronchi più lunghi situati trasversal- 



mente alla sommità formammo il tetto, tappando le 
fessure con erba secca e l'argilla dei ruscelli. 

Nell'interno, di circa cinque metri quadrati, co- 
struimmo un pavimento di tronchetti livellati alla me- 
glio, sovrapponendovi un elegantissimo tappeto di foglie 
giallognole. 

Compiuto questo lavoro in circa quindici giorni, ed in- 
nalzata pure uua piccola capanna per i cani, tornammo 
all'antica abitazione , rimasta barricata all'ingresso , e 
in pochi altri giorni effettuammo il trasporto di tutte 
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le mercanzie, senza alcun incidente, ma procedendo dif- 
ficoltosamente pel terreno ondulato e sempre molestati 
dallo sciame noioso degli insetti. Di tanto in tanto era- 
vamo costretti ad aprirci il passaggio con la scure at- 
traverso l'intrico dell'erba e dei rami, o a tornare in- 
dietro per evitare dei burroni ad un tratto apparsi. 

Finalmente, potemmo accudire all'arredamento della 
nuova abitazione. In un angolo situammo la stufa e gli 
utensili di cucina, in un rozzo armadio riponemmo le 
conserve più fine e gli oggetti più delicati. Sulle pareti 
inchiodammo dei piuoli per attaccapanni, ed il resto dei 
mobili, da noi fabbricati, si compose di un primitivo 
tavolo zoppicante e d'un paio di scanni. Poco discosto 
dalla stufa preparammo i nostri letti semplicissimi, di- 
stendendo le coperte sopra uno strame più alto di foglie 
secche, e nello spazio restante ammassammo tutte le 
casse, i sacchi, gli attrezzi e le armi. 

Il giorno cinque di agosto c'installammo definitiva- 
mente nella nuova cabina, di cui l'entrata guardava a 
settentrione. 

Presso la stufa facemmo un buco per camino e in 
due lati aprimmo due piccoli finestrini riparati da telai 
di legno a saliscendi. 

Quanto tempo saremmo rimasti colà! Quali sorprese 
ci riserbava l'avvenire? Quella notte, svegliandomi ad 
intervalli, ascoltavo il mormorio del Leotta ed il mio 
pensiero navigava lontano, sull'ali della fantasia, e s'ar- 
restava alle sponde del mio golfo glauco. 



Oap. XX. 
Caccia pericolosa. 

Il giorno dopo, all'alba, fui svegliato da alci 
mori tra i bugliuoli, i piatti da lavaggio, i badil 
attrezzi accatastati fuori della cabina. 

Era assai difficile che si trattasse di esplorata 
eschimesi, trovandoci noi fuori dall'itinerario d 
Sulle prime non vi badai, ma siccome il rumo: 
sceva proprio innanzi all'uscio, ini levai e corsi i 
vare uno sportello per accertarmi ehi fosse l'ind 
mattiniere. 

A pochi passi, un orsacchiotto dal pelo fulvo n 
curiosamente, senza scomporsi, come volesse aug 
il buon dì. Io però, gli ricambiai un saluto poco £ 
Senza perder tempo, afferrai la carabina, la spiai 
modamente contro la bestia e d'un colpo la strami 
terra. 

Mentre l'orsacchiotto si dibatteva, rantolando 
cautamente la porta, con la mano al grilletto d< 
rabina ancora fumante, per difendermi da altri pi 
attacchi. Appena uscito, infatti, un orso nero mo 
grande di quello colpito mi fu sopra in un attii 
lotta fu breve , ma il ricordo m'agghiaccia an 
sangue. Al primo colpo a bruciapelo che parti q 
mia insaputa, me lo vidi rotolare ai piedi col 
squarciato. Ero salvo. Guardai ancora intorno; u 
piccolo orso si avvicinava. Desiderando dì acchia 
vivo, aspettai che si accostasse sempre più, ma ( 
gli vidi leccare il sangue che sgorgava dalla 
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dell'orso nero, probabilmente ls 

subito suo accesso di furore, gì 
;ai. 

ntto questo era avvenuto in pocni minuti. Il mio 
«agno, svegliatosi all'improvviso ai colpi di fucile 
ì6 esplosi, era accorso fuori per prestarmi aiuto, 
ieorderò sempre l'espressione del suo volto ed il 
atteggiamento curioso ; uscì tutto sbalordito , con 
echi imbambolati e con la carabina spianata come 
■esso dovuto attaccare chi sa quanti nemici, e poi, 
vista degli orsi uccisi, mentr'io ridevo della sua agi- 
ne, gli sbollì il bellicoso ardimento e dette auch'egli 
ìa grande risata. 

orso nero mandò gli ultimi bramiti, e spirò strin- 
osi la lingua fra i denti. 

ìortieammo subito i tre orsi e conservai le pelli per 
do. 

4 carne, parte fresca e parte affumicata, ci servì per 
i giorni da pasto eccellente, ed i cani s'ebbero gli 
7À succulenti. 
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PARTE III. 



Cap. XXL 
Al lavoro. 

La stagione meno cruda volgeva al suo termin 
l'acqua incominciava a gelarsi, l'inverno era prò: 
Nell'Yukon e nell'Alaska non v'è stagione interi 
All'estate segue l'inverno rapidamente, improvvisar 
In pochi giorni eravamo passati dalla luce al 
nebre, da una temperatura piuttosto mite al fred« 
tenso. Il sole non si mostrava più a lungo come e 
mesi antecedenti, in cui, invece, si nascondeva sol 
per due o tre ore ; il tramonto si può dire succ 
subito alla levata. Tra pochi giorni , poi , il so! 
rebbe apparso appena per salutarci ; e la terra sa 
stata di nuovo ricoperta di neve ed i fiumi si sare 
ricoperti d'un alto strato di ghiaccio. 

Quella però è la stagione propizia per chi vogli 
vare dei pozzi lungo il corso dei piccoli fiumi. 

Dopo alcune settimane del nostro installamelo 
nuova capanna, tempo impiegato in cacce ed escu 
nei dintorni, e prescelto il punto per escavare li 
niera, il venticinque d'agosto demmo principio ai 1; 

Prima segammo un bel numero di tavole da j 
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tronchi di pino e ne facemmo due cataste che dovevano 
servire per la cava e per la stufa. Quindi costruii due 
argani con relative piattaforme per tirare su i materiali, 
e feci dei buglioli di legno, delle tine da lavaggio e dei 
rozzi condotti per immettervi l'acqua dal fiume. 

Dopo un mese questi lavori di preparazione erano 
compiuti. 

Il ventisei di settembre studiai meglio la posizione del 
luogo, tracciai il limite del pozzo presso la corrente del 
fiume che alla superficie era gelato, e ne stabilii l'aper- 
tura di un metro di larghezza per due di lunghezza, 
cercando di festringre nei limiti del possibile il duro 
lavoro di escavazione. 

Alla superficie trovai dell'erba secca lanuginosa fram- 
mista a radici di alberi e a terra grassa; poi fino ad un 
metro e mezzo circa di profondità della ghiaia e qualche 
minerale. 

Sin dalla superficie il materiale ghiacciato durissimo 
^ compatto offriva una resistenza non lieve ai picconi 
che al secondo o terzo colpo si spuntavano ed eravamo 
costretti a renderne di nuovo acute le punte. 

I pochissimi mesi d'estate non bastano a disgelare 
^completamente quei ghiacci accumulati. 

Dopo uno strato di ghiaia grossa contenente una 
grande quantità di pirite e mica per circa un altro metro 
escavai della sabbia e dell'argilla indurita. 

Poi seguì un altro strato di ghiaia. 

Ecco come si proseguiva nel lavoro. La sera, verso 
le ore dieci davo fuoco ad un piccola catasta di legna 
della stessa lunghezza e della larghezza del pozzo. 

Nel centro v'era legna minuta perchè si accendesse 
subito, seguiva uno strato di legna secca di media gros- 
sezza, un'altra fila di tronchi più grossi, e quindi dei 
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rami verdi ben pigiati per mantenere il fuoco pressato 
e cosi conservarlo fino al mattino, cioè sino all'ora del 
ricominciamento. Quando soffiava vento coprivo in parte 
il pozzo in modo da regolare il tiraggio. Quel processo 
era l'unico per facilitare la perforazione dì quel terreno 
duro come un masso di cristallo. 

Alla mattina il mio compagno discendeva ne 
con una scala a pinoli, riempiva le secchie del ma 
che io con l'argano tiravo alla sommità. Ma pu 
rando molte ore, non si escavavano più di trent 
timetri al giorno. 

A circa sette inetri di profondità incominciò 
sentarsi dell'argilla nera e fetida. Disceso nel pozz 
corsi che si sprigionavano dei gaz. Infatti acce 
candela passandola sulle pareti e tosto apparver 
fiammelle, in pochi minuti estinte. Da allora sii 
profondità di Cìnquantaquattro piedi, trovai sempi 
stessa argilla, distruggendo i gaz, incendiandoli. 

Intanto i giorni passavano in nervosa aspel 
ma nulla si vedeva che fosse indizio della presen 
l'oro. Ogni giorno, e parecchie volte al giorno, q 
volta, provavo a fare dei lavaggi, ma sempre co 
negativo. La speranza diminuiva a misura che il 
si faceva sempre più difficile e la stagione insoppoi 

Il termometro era disceso di molti gradi sotto' 

La neve cadeva quasi senza interruzione, e gel 
si ammonticchiava. Nelle brevi soste il vento al, 
portava sino a quaranta gradi sotto lo zero. 

Nella cabina la stufa ardeva continuamente 
scaldarci nelle ore di riposo e per non essere 
d'acqua che diveniva ghiaccio, appena allontana 
fuoco. E nessuna cosa m'indicava ancora d'essere 
alla fine, mentre eravamo a cinquantaquattro pied 
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terra, ad una profondità, cioè mai raggiunta iiel terri- 
torio di Yukon. Nei luoghi sino allora esplorati a sei 
o sette metri si era trovato il sasso. 

Questo pensiero mi tormentava, e comprendevo be- 
nissimo che non sarebbe stato possibile condurre a ter- 
mine per quella stagione il mio disegno. 

Contando che come negli altri luoghi là si fosse po- 
tuto trovar l'oro alla stessa profondità avevo stabilito 
di praticare quattro pozzi ciascuno ad ogni angolo del 
mio Claim per poi congiungerli tra loro con gallerie al 
disotto del corso attuale del fiume, ma ormai il tempo 
incominciava a mancare ed il mio disegno diveniva 
sempre più irrealizzabile. 

Pur tuttavia persistetti, e seguitai ad approfondire il 
pozzo, sempre meno e più difficilmente avanzando. 

La sera si preparava la legna, e ciò non era difficile; 
il mio compagno assicurato ad una corda, trattenuto da 
me, dava fuoco alla catasta, ma allora bisognava che 
con tutta la mia forza e in tutta fretta lo tirassi sopra, 
servendomi dell'argano, perchè il fumo ed il puzzo del 
gaz in combustione non lo soffocassero. Era uno sforzo 
enorme. Quando egli arrivava pallido e sofferente alla 
sommità, io mi gettavo spossato, in uno stato peggiore 
del suo, sulla neve, senza potermi muovere. 

Alla sera accosto alla stufa ci ristoravamo alla meglio 
ed accudivamo alle faccende domestiche, impastando la 
farina per noi e per i cani, rattoppandoci gli abiti da la- 
voro, e ripulendo la biancheria. Prima di chiudere gli 
occhi al sonno fra le coperte si fumava l'ultima pipa. 

La stagione invernale era nel suo colmo. Non nevi- 
cava più, ma il Fahrenheit segnava sessanta gradi, si 
lavorava indossando vesti di pelli e di grossa lana. 
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Cap. XXII. 
Nel pozzo — Una carcassa antidiluviana — L'oro. 

Dopo cinquantaqtiattro piedi trovammo ancora dell 
ghiaia frammischiata ad argilla giallognola, e s'er; 
giunto a sessantun piedi quando il mio compagno av 
vertì sotto il piccone un corpo resistente. Me ne dett 
avviso ed io discesi. Al lume della lucerna vedemm 
che si trattava di un osso. Liberatolo da ogni ostaeol 
ne venne fuori un osso largo ventidue centimetri, lung< 
quarantanove per dodici di altezza. 

Compresi subito l'alta importanza di quella scoperte 
e ricordai d'aver visti simili avanzi nel museo di Seatth 
ma nessuno di quella grandezza. Altri avanzi dell 
scheletro cui apparteneva quell'osso erano andati ii 
frantumi, o il fuoco li aveva distrutti. Presi, portante 
quello meglio conservato, e quando ripassai da Dawsoi 
lo feci osservare. Era di forma circolare del diametri 
di diciotto centimetri per quattro di spessore. Da un: 
parte due punte acute si congiungevano, convergend 
ad angolo acuto. Da un lato e dall'altro si staccavan< 
come due rotelle arabescate. 

Un dottore di Dawson mi disse che apparteneva prò 
babilmeute alla giuntura della schiena di qualche mo 
struoso mastodonte antidiluviano. 

Nessuu oiuseo zoologico ne possiede l'uguale, ed i 
dottor Rodolf Polson di Danimarca che trovavasi colà 
proprio in missione scientifica, mi offrì duecento dollari 
perchè glielo cedessi, ma ricusai. 
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La* scoperta di quell'osso mi fece sperare che, se oro 
si trovasse colà, quello era il punto dove giacerebbe. 
Quell'animale, certo, era stato travolto in una alluvione, 
e lì aveva trovato ostacolo; l'oro doveva aver seguito 
la stessa via delle acque alluvionali, o cadendo per ero- 
sioni, era disceso con l'acqua dai monti circostanti. 

Infatti, non m'ingannai. Con maggiore alacrità mi 
posi al lavoro, e dopo pochi altri giorni credetti di rin- 
venire delle tracce aurifere in alcune pietre striate di 
giallo. Energicamente, ininterrottamente, con una ten- 
sione nervosa che non ci faceva più sentir né stanchezza, 
né disagi raccogliemmo grande copia di quelle pietre, 
ma i lavaggi mi disingannarono. Eravamo giunti a set- 
tantatre piedi, e pochi giorni appresso il piccone battè 
sul sasso. Quel colpo si ripercosse come una lugubre 
eco nel mio cuore, ed uno scoraggiamento immenso mi 
vinse in quel momento, pensando a tanto lavoro perduto, 
a tanti stenti patiti, alla ingente somma di danaro di- 
spersa inutilmente. Fu quello un ben triste giorno per 
me; ma levando gli occhi al mio compagno che mi guar- 
dava stupito più del mio turbamento, che deluso dal 
fatto, sentii tornarmi l'usata freddezza e m'accinsi a fo- 
rare una piccola galleria, secondando e seguendo la 
roccia che da un lato scendeva ancora. 

Per altri quattro o cinque giorni si continuò a sca- 
vare, lavorando indefessamente. Quando mi gittavo sfi- 
nito sul giaciglio per riposarmi, si ripresentava nella 
mia mente la convinzione, che mi faceva resistere a tutti 
i disagi, di non meritare quella sorte perchè ero sicuro 
d'aver bene indirizzato e ben condotto il lavoro. Durante 
la notte qualche volta, nella fantasia vaneggiante, mi 
pareva di veder scaturire l'oro come ruscello, ed allora 
il respiro mi s'alleggeriva, e schiere di sogni luminosi 
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m'abbarbagliavano sino alla malinconica ora del risveglio. 
Passavo le notti in orribili alternative d'incubi e di 
speranze, nel freddo intenso, disteso sopra un giaciglio 
che non rinfrancava neppure le membra indolenzite dagli 
aspri travagli della veglia. 

Appena fatto il traforo per pochi piedi, venne fuori 
della sabbia rossastra frammista a pirite, mica e ad al- 
cuni granelli di ferro. Corsi subito a farne il lavaggio. 
Il mio compagno assisteva all'operazione e tutti e due 
guardavamo con occhi attenti. A lavaggio compiuto si 
depositarono sul fondo del piatto alcuni granelli d'oro. 

A quella vista i nostri volti rannuvolati si rassere- 
narono, e sperammo lilialmente che dopo tanto spos- 
sante lavoro i nostri sforzi sarebbero stati compensati 
da buon successo. 

Eravamo dinanzi all'oro; quel giorno ci regalammo 
un maggiore riposo e consumammo, per ristorarci, le 
migliori provvigioni. 

Il d\ seguente, preparato il necessario per il lavaggio, 
pensammo di porre in comunicazione la piccola sorgente 
che scaturiva presso la nostra capanna con la miniera. 
Ma l'acqua non avanzava, densa com'era di ghiaccioli, 
e dovemmo perciò rimandare il lavaggio, come fanno ì 
minatori, alla stagione propizia. Credendo che di lavoro 
ce ne sarebbe stato d'avanzo, non avevamo tralasciato 
alcun preparativo. 

Lavoravamo per circa quattro ore al giorno per Pesca- 
razione; poi il mio compagno riempiva i secchi di sabbia 
che ammonticchiavamo alla sommità. 

Quando si faceva buio e non era possibile attendere a 
quelle operazioni preparavamo la mina per il giorno dopo. 

Per quattro giorni escavammo di quella sabbia auri- 
fera, inoltrandoci per circa venti centimetri al giorno. 
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Al quinto , il piccone battè nuovamente sul sasso e 
l'oro finì. Ma non mi detti per vinto, e presi a far dei 
trafori in senso logitudinale, addentrandomi sin*) a sette 
od otto metri. La sabbia spariva man mano che si pro- 
cedeva, finché appariva il sasso. In alcuni punti trovai 
aderenti allg. roccia, dell'argilla giallognola, che al con- 
tatto dell'aria fredda diveniva durissima come compo- 
sizione ferrea. 

Mi parve pertanto inutile ogni ulteriore tentativo, e 
non volli perdere tempo davvantaggio. 

Era triste dover desistere quando tutto ciò ci aveva 
dato a sperare miglior fortuna! Dopo tanti tormenti e 
tante ansie raggiunta la fonte della ricchezza nelle vi- 
scere della terra, lottando contro gli elementi naturali 
del suolo e le asprezze del clima, mentre il nostro cuore 
palpitava di liete speranze, la fonte si esauriva, scom- 
pariva al nostro sguardo scrutatore, quasi sottrattaci 
dalla stessa fatalità che lì ci aveva menati. 

' A malincuore dunque, desistemmo dal lavoro, e sic- 
come molto tempo era già trascorso, dovemmo abban- 
donare anche il progetto di fare altri pozzi, e comin- 
ciammo il lavaggio del materiale raccolto. 

Per tale bisogna non occorreva né molto tempo, né 
molta fatica. Il processo fu semplicissimo. 

Inalzammo sul posto tre pareti di tronchi d'albero, 
per ripararci dalle intemperie, adattandovi sopra altri 
tronchi a guisa di tettoia; nel lato aperto formammo 
una piccola catasta di legna, e tenendo il fuoco sempre 
vivo, facevamo liquefare il ghiaccio, raccogliendo l'acqua 
in una tina ripiena di materiale. 

Tutte le parti più leggiere venivano portate via dal- 
l'acqua; restavano nel fondo, dopo ripetute abluzioni, i 
corpi più pesanti e l'oro. Allora col crivello procede- 
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vaino alla selezione dei corpi più piccoli da quelli più 
grossi ed inutili, scegliendo tutti i pezzettini d'oro di 
considerevole grossezza. Quindi in tutto il restante ver- 
savo del mercurio che a poco a poco attirava tutte le 
piccole particelle d'oro. 

In pochi giorni ci liberammo di tutta la sabbia inu- 
tile. Da una parte avevamo dell'oro purissimo allo stato 
naturale com'era stato prodotto dalle erosioni in pa- 
gliuzze del peso di tre o quattro grammi, dall'altro 
canto v'era un ammasso di pezzettini d'oro amalgamati 
col mercurio. 

Per liberare l'oro dal mercurio versavamo, poco alla 
volta, una parte di amalgama in un sacchetto di pelle 
di daino. Poi stringendolo e torcendolo alla bocca, e 
pigiando verso il fondo il mercurio, questo esciva in 
minute goccioline dai fori della pelle, e in breve tempo 
non restava nel sacchetto che l'oro alquanto annerito. 

In pochi giorni tutto il frutto della esplorazione era 
racchiuso in sei sacchetti di pelle e valutato a peso, mi 
rifaceva appena delle ingenti spese sostenute. Erano 
circa venti chili d'oro, quasi settantacinque mila lire ita- 
liane. 

Certo quell'oro non costituiva una fortuna grandiosa, 
ma fui contento, dell'opera mia, sia perchè avevo indo- 
vinato il luogo della miniera, sia perchè ero riuscito a 
trarne guadagno. 

E questa riuscita fu di grande soddisfazione per me 
perchè riguardava la mia professione direttamente. Un 
metro o due di spostamento nello scavare il pozzo, sareb- 
bero bastati forse a non farmi trovare nulla, e tutti i 
miei sforzi sarebbero riusciti vani. 

Ecco perchè tanti disgraziati debbono ritornarsene, 
dopo indicibili fatiche, con le mani vuote e con la di- 




NHL POZZO - UNA CARCASSA ANTIDILUVIANA - L'ORO 97 

sperazione nel cuore. Ecco perchè non è da ognuno il 
tentare una simile impresa. 

Né l'oro si trova là a tonnellate come il governatore 
Ogilvìe è andato strombazzando sui giornali e nei libri. 

Vi ha dell'oro, certamente, ma soltanto dei piccoli 
giacimenti prodotti da erosioni, difficilissime a 
tracciare. 

Tutto ciò che si è scritto intorno a quel luogo ì 
leggenda scandalosa. 

Il dottor Dawson esploratore del Governo del Ca 
nel 1897 pubblicò un piccolo libro nel quale dipii 
territorio di Ynkon tutto luccicante d'oro, d'arger 
d'altri metalli preziosi, descrivendo quel territorio ■ 
destinato al più grande avvenire, perchè racchiude 1 
ricche miniere del mondo. Tutto questo è una 1 
indegna ed atroce! 

Il Yukon non fa per ora che rovinare migliaia 
felici, e mai, credo, rappresenterà nel mondo la terra 



Anche lo Strickland, un ispettoretto, dal petto 
gente, degli ("sbirri inglesi, narrò delle ricchezzt 
Klondike e giunse persino a descrivere cou impm 
audacia centinaia di ruscelli auriferi non ancora ; 
tati. E il professore John Muir asserì che nell'Yul 
nell'Alaska vi sono sterminate miglia quadrate dis: 
nate d'oro, dove non occorre altra fatica che chini 
raccoglierlo. 

Tutto ciò è falsissimo, ripeto. 

H prof. Muir, al quale più che agli altri si p 
fede, essendo egli uno scienziato di qualche fami 
arricchito sfruttando l'Alaska con la penna, noi 
piccone: a lui veramente l'Alaska ha fruttato tesoi 
i racconti strabilianti che ha saputo costruirvi soj 
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Perchè non s'è recato egli nell'Yukon, a lui vicino, 
per impadronirsi di quell'oro che si dice essere colà pro- 
fuso, invece di incitare gli altri ad andarvi ! 

Ogilvie, poi, dichiara sfrontatamente che nel Klondike, 
e precisamente nelle vallate, dette creeks, basta scavare 
quattro o cinque metri, perchè si rintracci Poro quando 
non è proprio disseminato alla superficie o alla sola pro- 
fondità di un metro sopra il sasso. Tale zona ricchissima, 
egli aggiunge, è sterminata, ed in alcuni punti da un 
solo piatto di ghiaia s' estrae dell'oro per cinquecento 
dollari. Le cabine dei minatori, insomma, in pochissimo 
tempo possono riempirsi di favolose ricchezze. 

Falsità! Eppure come non si poteva non credere a 
questi illustri esploratori? Ohi poteva meglio di essi 
avere conoscenza di quei luoghi? 

I creduli subito accorsero colà, dove divennero vittime 
della più inumana speculazione. 

Niente di tutto ciò che fu malignamente scritto intorno 
alPYukon ed all'Alaska contiene l'ombra del vero. 

Ho esaminati prima i fiumi, i ruscelli, i monti, mi 
sono addentrato dapertutto nel distretto di Klondike e 
dell'Indian. 

Ho visitato i creeks decantati intraprendendo viaggi 
difficoltosissimi fra i ghiacci e le nevi, all'uscir dell'in- 
verno, percorrendo centinaia di miglia, sostentandomi 
malamente, correndo pericolo di lasciarvi la vita; ma 
nulla mai ha dato ragione a quei bugiardi. 

La verità non aprirà, ne son certo, nessun cuore alla 
speranza, ma io spero di strappare alla miseria ed alla 
morte almeno una sola vita umana. 

Sarebbe premio ambito ai disagi ed agli stenti sop- 
portati. 
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Nel Bonanza Creek si è trovato ero dai quindic 
ventitré piedi di profondità; nell'Eldorado, dove s'i 
cavano i più ricchi giacimenti, si dovette giungere 
una profondità dai venticinque ai ventisette piedi, e 
nel Pure Gold, nell'Hunker Creek, nel Gold Bottoni, 
Last Chance e nel Bear Creek. 

Nell'Ali Gold, nel Fiat Creek si dovè perforare a ( 
rantadue ed anche a quarantotto piedi; nello Skol 
sino a sessanta. Nel distretto dell'Indiali, nel Domin 
si trovò Toro dai diciotto ai venticinque piedi di ; 
fondita; nell'Eureka, nel Sulfuc e nel Calder Creek 
venticinque ai quarantotto piedi. 

Nel Gold Bun si trovò il terreno aurifero ad 
minore profondità, ma mai e in nessun luogo se ne tr 
ad ima profondità inferiore a quindici piedi. 

Nel mio claìm del Leotta Creek, il pozzo andò ap] 
fondendosi sino a più di settantatrè piedi, come ho 
descritto. È vero che questo fu il pozzo più profo 
sino allora fatto, ma è vero anche che in ogni lu 
non si riuscì cosi facilmente a toccare il nudo ss 
senza scendere ad una considerevole profondità e se 
fatiche e pericoli gravissimi. 

Quello che importa maggiormente è il fatto ch« 
tante migliaia di assaggi e di pozzi scavati, pochiss: 
volte i lavori ebbero esito fortunato, e quasi mai c< 
pensarono adeguatamente i sacrificii sostenuti. 

Durante l'inverno e l'estate del 1898 e i primi n 
del 1899, per tutto il tempo che io rimasi nel territc 
di Yukon, constatai personalmente l'esito sfortunate 
moltissimi assaggi. 

Alla mia partenza non restavano che pochi luoghi 
esplorare, luoghi che saranno, precisamente come 
altri, provvisti d'oro in miniuia quantità. 
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Dov'è, dunque, la larga zona opulenta che l'Ogilvie 
descrive ? dove le ricchezze di quel territorio micidiale 
e desolato! 

Iu quelle cabiue, che l'Ogilvie fa vedere piene di ton- 
nellate d'oro, non incontrai che della povera gente lacera, 
sudicia, delle larve d'uomini talvolta pieni d'insetti, mal 
ricoverati, mal -nutriti, nello squallore più miserevole. 

L'animo mio fu addolorato dalla miseria di tanti 
infelici che frequentemente, consumate le provvigioni, o 
smarriti fra i ghiacci, non tornano più a riabbracciare 
le loro famiglie. 

Solo gli impetuosi venti del Nord torneranno a visi- 
tare le loro tombe, che le nevi eterne in mucchi vari e 
candidi, ricopriranno pietosamente. 

Si scrisse pure che il salario giornaliero dell'operaio 
dell' Yukon varia da dieci a quindici dollari al giorno, 
mentre a Dawson, nel Fairwen Hotel, s'ingaggiano 
operai a soli settantacinque dollari al mese, o a poco 
più, per il lavoro delle miniere. 

E parlandosi del clima dell' Yukon e dell'Alaska si 
ebbe cura di attenuarne la rigidezza, e così d'ogni cosa 
di quelle regioni s'affermarono menzogne. 
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Cap. XXIII. 
La vita della miniera. 

Durante i lavori della miniera non mi acc 
nessun inconveniente. Nelle poche ore del | 
lavorava per la eseavazione; qualche volta, ( 
freddo faceva scendere assai il termometro, i 
dalla cabina solo per preparare la catasta di 1 
serviva a rammollire il terreno nel pozzo, e ci j 
accanto alla stufa che ardeva perennemente. 

Allora pensavamo a. rattoppare i nostri pi 
senza poterli lavare, pecche con quel freddo a 
l'acqua sì congelava appena discostata dalla s( 
qualche volta ci è accaduto che i panni som 
impastati nell'acqua ghiacciata. Questa diffli 
ripulire gl'indumenti era cosa che ci infastif 
poco, perchè la lana è facile a generare inseti 
eerto non è desiderabile la compagnia. 

In quelle giornate noiose e fredde seduti l'un< 
all'altro presso il fuoco, ricordavamo i giorni cai 
tìferi del Transvaal. 

Le nostre conversazioni erano, però, spesso 
zate da lunghi silenzi, in cui ognuno di noi va 
tano col pensiero. 

Durante le lunghe notti rigide solevamo sl. 
volte per alimentare la stufa acciò non si s 
cosa che poteva costarci la vita. Di tanto in 
doveva uscire dalla capanna per andare ad os; 
processo del fuoco nel pozzo. 
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La bianca luce del Nord ci rischiarava la via sulla 
distesa lattea della neve. 

Nel mese di novembre una lunga fascia luminosa 
delinea l'orizzonte verso il Nord. Quella fascia cresce 
d'intensità verso il polo, mentre ai lati estremi viene 
affievolendosi in lievi sfumature. A quella mite luce 
costante, quasi ogni notte succede, per poco, all'improv- 
viso uno sprazzo vivissimo di color giallo che s'apre sul 
cielo a guisa di un gigantesco ventaglio, di cui i raggi 
descrivono capricciose volute, tinche, staccandosi a nuvo- 
lette, ricadono come una fine pioggia d'argento.' 

Per osservare meglio quell'incantevole fenomeno (Nor- 
then Lighty luce del Nord) da un'altura, corsi pericolo 
una volta d'aver gelati mani e piedi, sicché dovetti cor- 
rere all'impazzata saltando e ravvoltandomi sul ghiaccio 
per accelerare la circolazione del sangue. 

Il Fahrenheit segnava settanta gradi, cioè il limite 
massimo del freddo durante quella stagione, a cui si può 
resistere soltanto indossando vesti speciali. Le pelli sono 
un ottimo riparo contro, i freddi intensi. Io, per esempio, 
indossavo sopra la camicia e le mutande di pelle sotti- 
lissima di cervo, corpetto e mutande di lana; ed oltre 
al vestito di lana spessissimo infilavo un cappotto di 
pelle d'orso. Un cappuccio imbottito mi foderava la testa 
sino al collo con due buchi per gli occhi, e sopra di esso 
portavo un grosso berretto di vitello marino. Ai piedi sei 
paia di calze scozzesi, sopra, un altro paio di felpa te- 
desca, e scarpe leggerissime e morbide di pelle di daino. 

Alle mani dei guanti di lana doppia a guisa di bor- 
setta, per tener riunite le dita, e sopra un altro paio di 
pelle di cervo. Solamente così riparati si può evitare il 
pericolo di restare intirizziti quando la temperatura 
discende oltre i quindici gradi. 
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Ciò che più spaventa il viaggiatore in quelle regioni 
è di venir sorpreso dai venti del Nord e di Levante, mici- 
dialissimi. Questi venti soffiano per lo più in novembre 
e in febbraio, ed allora è sommamente rischioso il viag- 
giare. 

Un vecchio di Klondike mi disse: « Io non temo il 
freddo più intenso, ma se un vento del Nord mi assa- 
lisse in viaggio, son certo che mi ucciderebbe ». 

Quei venti non hanno lunga durata, ed è bene evi- 
tarli, cercando un rifugio, 

Nella estate, invece, il clima è abbastanza dolce. Il 
sole che brilla quasi tutto il giorno senza nascondersi, 
agevola la rifioritura degli alberi e delle piante, ed il 
termometro spesso segna una temperatura di poco infe- 
riore a quella della nostra Italia. 

Durante quei pochi mesi non s'avverte il bisogno di 
vestirsi di felpe, ma solo un buon vestito di lana è suf- 
ficiente. Occorre calzare stivali di gomma per l'umidità 
costante, e tenere una maschera sui viso e calzare dei 
guanti per non soffrire la molestia continua delle pun- 
zecchiature degli insetti che in quel tempo prolificano. 

Invece di dormire dentro le cabine di legno è bene 
dormire sotto la tenda per nettezza ed igiene. 

In quella stagione si hanno poche pioggie e rari tem- 
porali. Fra il giugno ed il luglio le pioggie che cadono 
non sono mai di lunga durata, né torrenziali. In un anno 
intero ho contato nove pioggie e pochi temporali con 
corto e lento lampeggiare, con tuoni cupi ed ottusi, 
come se scoppiassero a grandi distanze. Alla pioggia al- 
cune volte succede un enorme e luminoso arco baleno. 

Nel colmo della stagione, quando il sole risplende 
per ben venti ore consecutive, il Fahrenheit sale fino 
ad 80°. In quel periodo, l'aria non s'oscura mai compie- - 






a 



.. n 



PAHTE 111. - CAP. UHI 



lamento, pecche il levar del sole ed il tramonto confon- 
dono i crepuscoli. Da un'altura del Fort Yukon osservai 
che il sole sparì per soli quindici o venti minuti. 

Quello che è a temersi è il repentino mutar di tem- 
peratura. Rammento infatti , che in quel mese di no- 
vembre, una volta, il Fahrenheit che al mattino segnava 
•circa settanta gradi sotto lo zero, verso il mezzogiorno 
si elevò sino a dieci gradi di calore, e cadde una pioggia 
leggerissima; alla sera il termometro ritornò di nuovo 
.a settanta gradi sotto lo zero. 

Nei quattro mesi d'estate, dalla prima metà di maggio 
lino a quasi tutto settembre non si discende che rara- 
mente sotto lo zero, ed allora il cambiamento è causa 
di gravi malattie, se non proprio di morte. 

L'inverno è orribilmente lungo. Verso la fine d'agosto 
comincia a nevicare, ed il sole a poco a poco scompare, 
tinche, in settembre, mari, laghi, ruscelli e fiumi si chiu- 
dono alla navigazione, e si viaggia sulle slitte. 

Allora la neve che ha raggiunto l'altezza di parecchi 
metri si congela, e si attraversa l'oscuro e rigidissimo 
inverno polare. 



Cap. XXIV. 
Una partita di caccia — Mia partenza dal Leotta. 

Si era alla metà di dicembre. Un giorno, per rom- 
pere la gelida monotonia d'ella nostra vita, volli tentare 
una partita di eaccia, ed invitai il mio compagno a 
seguirmi. Appena usciti dalla nostra dimora, c'indiriz- 
zammo su pel prossimo monte in cerca di selvaggina. 
I boschi d'alti alberi biancheggianti come fantasmi si 
facevano sempre più radi, finché scomparivano verso .la 
sommità che aveva il curioso aspetto del cocuzzolo d'un 
cappuccino. A quel monte detti appunto il nome di 
Pelato. 

Il nostro desiderio di provvederci di carne per il 
Natale che si avvicinava, non fu soddisfatto in quel 
giorno. Dopo aver battuto la montagna per alcune ore, 
ce ne dovemmo ritornare senza aver neppure scari- 
cato le carabine, e lo stesso ci accadde il giorno se- 
guente. 

Il terzo giorno prendemmo altra direzione verso la 
vallata. Dopo lungo cammino tra le annose piante, ornate 
di lucenti stalattiti, eravamo per ritornare, quando no- 
tammo delle orme recenti di grossi animali; ma s'era 
'fatto tardi e rimettemmo la caccia al dì seguente. 

Il giorno dopo, bene armati, e con grandi precauzioni, 
ci portammo all'istesso punto, seguendo le tracce, e verso 
il mezzogiorno scopersi a poca distanza da noi, tra la 
selva ammautata di bianco, un gariboo ed un nwose 
della grossezza dei nostri tori. 
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A prima vista quei due animali dalle enormi, altis- 
sime corna allargati tesi smi&uratamente alla cima, prov- 
viste d' acuminate punte, mi fecero spavento, ma poi a 
poco a poco nascondendoci dietro gli alberi ed accostan- 
doci sempre più ad essi, io puntai il gariboo ed il mio 
compagno il moose. I colpi partirono quasi contempora- 
neamente, ma solo uno degli animali cadde; il moose 
stordito dai colpi girava su se stesso, non sapendo quale 
direzione prendere. Con un'altra palla gli mandai in 
frantumi una delie superbe corna, mentre il mio com- 
pagno, ripetendo la scarica lo colpiva a morte. 

Dopo aver ammirata la ricca preda la squartammo, 
riportando sulla slitta alla cabina un'abbondante prov- 
vigione di carne squisita. 

L'indomani ci recammo sul luogo per prendere il resto 
della caccia, ma con nostra maraviglia non trovammo 
che un mucchio di ossa. 

La carne era stata divorata, e difatti nel tornarcene, 
portando con noi le sole corna, osservammo molte tracce 
di animali, che in quella notte erano colà convenuti a 
banchetto. 

Nella settimana seguente solennizzammo il Natale 
con un ottimo pranzo e con qualche bicchierino di wislcy 
dell'ultima bottiglia serbata per la circostanza. 

Ma la mia salute cominciava a soffrire. Il primo 
gennaio del 1889 m'assalirono forti dolori alle giunture 
ed ai fianchi, sicché temetti di restare più a lungo in quel 
luogo. 

Il mio compagno sano e robustissimo aveva in animo 
di tentare ancora la sorte; ma io mi sentivo assai malan- 
dato, e senza por tempo in mezzo, allestita una slitta 
caricandola sufficientemente di provvigioni, di pelliccie, 
con le lagrime agli occhi ci separammo, dopo tanti mesi 
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di vita comune in un luogo deserto, tra patimenti e sof- 
ferenze di ogni sorta. Ma non ci dicemmo addio; arri- 
vederci a Dawson , dove egli nella, stagione più dolce , 
sarebbe disceso. 

Caricato il mio zaino, le armi, alcuni attrezzi, ed una 
stufetta portatile, partii sulla slitta, mentre il mio com- 
pagno mi salutava ancora, prendendo subito a risalire 
il Leotta e> dirigendomi verso la sorgente del fiume 
Huiiker. 
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Oap. XXV. 
Un caso pietoso. 

I cani obbedivano alla mia voce, ma avanzavano 
a rilento. Percorrevano appena due miglia all'ora, in 
salita, e quando il suolo si faceva molto erto, bisognava 
cbe scendessi dalla slitta, e con una fune passata in- 
torno alla vita aiutavo a tirare il carico anch'io. Quando, 
invece, la discesa diveniva precipitosa staccavo i cani, 
facevo sdrucciolare sola la slitta guidandola con un 
grosso bastone che ini serviva pure da freno, ed i cani 
mi seguivano correndo. Sul terreno piano la slitta avan- 
zava svelta e leggiera, con una velocità di sei miglia 
all'ora, e così si procedeva pure sui numi gelati. 

Percorsi in un sol giorno il breve tratto cbe separa 
il fiume Leotta dall'Hunker, e quindi per alcuni giorni 
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girai intorno ai primi ruscelli affluenti dell'Hunker, rac- 
cogliendo notizie dai minatori che a grandi tratti incon- 
travo per le vallate. L'Hunker serpeggia tra le colline 
e va a sboccare nel Klondike. Esplorato, vi si trovarono 
alcuni giacimenti di qualche importanza, esauriti ben 
presto. 

Di tanto in tanto chiedevo ospitalità in qualche ca- 
panna di eschimesi, i quali mi offrivano pure, per poche 
pagliuzze d'oro, dei viveri di rifornimento per me e per i 
miei cani. Da essi appresi che in quello stesso inverno, 
due uomini furono trovati intirizziti mentre tiravano 
una slitta, e che molti minatori avevano perduto uno 
o ambedue i piedi, le mani o le dita pel gelo. 

Girando attorno al monte Dome (altissimo) passai nel 
Dominion e risalii quel fiume e i piccoli ruscelli che vi 
affluiscono. 

Quindi entrai nell'Indian Oreek disseminato di capanne 
e di cabine quasi sepolte sotto la neve presso piccoli 
rigagnoli, alla distanza di poche centinaia di metri l'una 
dall'altra, la maggior parte vuote, alcune abitate da 
poveri minatori che attendono al lavoro dei loro sterili 
pozzi. 

Ah! se l'Ogilvie avesse veramente vista quella miseria 
spaventosa, non avrebbe certo scritto tante menzogne, 
causa di quel male. Il mio cuore si spezzava alla vista 
di quegli sventurati che con le scarne mani frugavano 
il terreno in cerca di quell'oro che non possono trovare 
perchè non vi esiste. 

Poche, pochissime volte m'imbattei in persone soddi- 
sfatte in certo modo della loro opera. 

Intanto la mia salute s'era alquanto migliorata col 
moto, e quel modo di viaggiare, sebbene faticoso, mi 
dilettava assai. 
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UN CASO PIETOSO ili 

Correvo di qua e di là, spinto dal desiderio di vedere 
tutto, di passare da un luogo all'altro, scivolavo velo- 
cemente con la slitta sul ghiaccio in cerca d'informazioni 
e di ragguagli. E così girando, ritornai verso il Dome. 
Passando per il ruscello Too Muoh Gold, mi fu detto 
da un minatore che al elaim N. 50 v'era un uomo solo, 
infermo, senza aiuto e quasi senza vitto. Spinto da un 
sentimento di umanità, presi quella direzione e vi andai. 

Erano le due pomeridiane. Picchiai all'uscio ed nna 
voce fioca mi rispose appena dall'interno; varcata la 
soglia fui colpito da un tanfo disgustoso, ma l'oscurità 
della cabina non mi permetteva di veder nulla. Accesi 
un mozzicone di candela, e così potetti scorgere seduto 
sopra un tronco accanto ad una vecchia stufa prossima 
a spegnersi un uomo scarno e macilento, che mi fissò 
attonito con occhi smorti profondamente incavati. 

Quella vista mi strinse il cuore e pensai con sdegno 
ai furfanti che spingono alla morte tanta povera gente. 

Dopoché gli ebbi offerto del thè, del latte condensato 
e dei biscotti, ravvivai la fiamma della stufa, ed egli 
allora, mi stese la mano tremante e ruppe in dirotto 
pianto. Anch'io sentii un nodo alla gola alla vista mise- 
randa di quell'infelice, e mi commossi al racconto delle 
sue sventure. 

« Mi chiamo William Tooley », disse, « e vengo da Ka- 
lamazoo, dello Stato di Michigan, ove sono mia moglie ed 
i figliuoli che forse non vedrò piò. Partii, pieno il cuore 
di speranze, portando con me tutto il danaio che pos- 
sedevo e che bastò appena per pagare i dazi enormi alla 
entrata dell'Alaska pel territorio di Yukon. 

« Quando giunsi qui, dopo i disagi che a voi pure 
debbono essere noti, tentai di fare un pozzo. Quando 
incominciai il lavorò, avevo ancora delle provvigioni, ma 
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iiod nella quantità necessaria, perchè gran parte mi erano 
state confiscate a Dawson, non bastandomi il danaro 
per pagarne le tasse. Tirando innanzi a stento e vivendo 
miseramente, proseguivo nel lavoro, ma dovetti sospen- 
derlo, vinto finalmente dalle privazioni, dalla fatica, dal 
freddo e dallo scoraggiamento ». 

E in così dire singhiozzava come un fanciullo. 

« Ora non mi restano », proseguì, « che quattro o cinque 
libbre di fagiuoli, mezza libbra di catfè e niente altro. 
Le gambe non mi reggono, da qualche giorno sono im- 
merso in questa oscurità, e non veggo altro innanzi a 
me che la fine ». 

Egli, intanto, si era ristorato, ed io avevo preso la 
mia risoluzione. 

Il giorno dopo, avrei interrotto il mio viaggio per 
condurlo a Dawson dove avrei provveduto per farlo 
ricoverare nell'ospedale. Gli dissi che quella notte sarei 
restato con lui e che l'indomani di buon'ora saremmo 
partiti insieme. Egli, che mi ascoltava attentamente, 
preso da subitanea gioia, tentò di levarsi per abbrac- 
ciarmi, ma le sue gambe gonfie e deboli vacillavano, 
e ricadde pesantemente sul tronco dove rimase come 
inchiodato. Era la vera vittima del Klondike. Dopo 
aver rattizzato il fuoco, l'aiutai ad adagiarsi sul suo let- 
tuccio, ricoprendolo con le mie pelliccie; io mi distesi 
accanto a lui ravvolgendomi nelle mie coperte, e m'ad- 
dormentai, di tratto in tratto svegliato dai lamenti di 
quell'infelice. 

Alle tre dei mattino preparai la colazione, lo feci 
ristorare alquanto e poi, trasportandolo a braccio lo 
deposi nella slitta, mentre egli non finiva di ringra- 
ziarmi. 

Alle cinque eravamo in viaggio. La lunga fascia lu- 
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minosa del Nord ci rischiarava la via; ed i cani corre- 
vano veloci sul ghiaccio levigato del fiume. 

Il termometro Fahrenheit, s'era abbassato fino a cin- 
quantatre gradi sotto lo zero, il freddo era intenso. 

Scendemmo nel fiume Hunker fiancheggiato da molte 
capanne seppellite sotto la neve, e quindi proseguimmo 
pel fiume Klondike, mentre ai lati ci sfilavano nella di- 
rezione opposta gli annosi alberi candidi e le colline 
ricoperte di ghiaccio. 

Nulla vi era della bella vegetazione estiva. Gli alti 
pini e gli abeti, le valli verdi e i monti cupi già rive- 
stite di piante dalle cime che brillavano al sole con 
riflessi di diamanti erano immersi in una quiete glaciale 
funerea sotto l'immenso sudario dei geli. Alcuni mesi 
ancora ed il paesaggio si sarebbe ridestato alla vita, spo- 
gliandosi dal funebre ammanto. 

I fiumi ed i torrenti rumorosamente avrebbero ripreso 
il corso loro, ed il verde sarebbe riapparso. 

Nuovi esploratori sarebbero giunti da remote regioni 
-solcando fiumi e traversando mari, sostenuti dalla spe- 
ranza di trovar fortuna. Ma per coloro che già vi si 
trovavano, inutilmente sarebbe ritornato a risplendere 
il nuovo sole; nei loro cuori avviliti la disperazione e 
l'amaro disinganno avrebbe soffocato ogni novella spe- 
ranza. 

Volgendo nella mia mente tali pensieri, animavo i 
cani di tanto in tanto con la voce. E così scivolanda 
sul ghiaccio affrettatamente alle cinque di sera fumma 
a Dawson. I cani avevano fatto un vero sforzo. 
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Oap. XXVI. 
Di ritorno a Dawson. 

A Dawson accompagnai l' ammalato nel Klondike 
Hotel, lo feci ristorare, e gli detti un po' dì danaro. 11 
povero Tooley ebbe appena la forza di ringraziarmi, e si 
assopì estenuato. Il viaggio quasi precipitoso, sebbene 
avessi avuto cura di garantirlo- contro il freddo prestan- 
dogli coperte e pelliccie, lo aveva alquanto abbattuto; 
però era salvo. 

10 me ne andai a dormire nelVTiikon Hotel, dove, 
prima di chiudere gli occhi al sonno, potetti sincera- 
mente ripetere, come l'imperatore Tito, una volta tanto: 
« Non ho perduto la mia giornata ». 

11 giorno dopo mi recai dal colonnello Steel per rac- 
comandargli il povero Tooley. Egli mi presentò il dottor 
Toinpson medico governativo che pregai subito di ve- 
nire con me a visitare l'ammalato, che trovò affetto di 
scorbuto. All'ospedale però non v'era posto per lui. Il 
dottor Tompson mi disse : 

— Caro amico, che cosa posso farvi ì L'inverno que- 
st'anno è stato più aspro del solito, e si son dovuti 
ricoverare molti infermi. Si è aggiunto a ciò un disa- 
stroso incendio che ha distrutto più della terza parte di 
Dawson, ed ora il Governo si trova nella impossibilità 
di provvedére per tutti. , 

Quel dottore però era un uomo di cuore. Così dicendo 
ai era posto a scrivere una lettera, e quando ebbe finito, 
me la conseguo, dicendomi di recarmi dal dottor John 
Brown segretario del governatore, che forse avrebbe 
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potuto far di più. Il Brown mi diresse dal signor Lithgow, 
controllore dell' Yukon, al quale esposi il caso miserevole 
di Tooley. Egli mi domandò : 

— Ha danaro e provvigioni quest'uomo? 
Gli risposi che non aveva nulla. 

— Da che parte egli viene? * 

— È di Kalamazoo, dello Stato di Michigan. 
Allora egli soggiunse: 

— Dirigetevi dal console americano, qui residente, 
che ha il dovere di prendere cura dei suoi connazionali 
indigenti. 

A quella risposta cinica mi assalì un impeto di 
sdegno, e non mi rattenni dal pronunziare vibratamente 
queste parole: 

— Qui noii è questione di nazionalità, ma di uma- 
nità, signor Lithgow. Anch'io sono italiano, epperciò 
molto lontano dal paese di quel disgraziato, pure non 
appena seppi che un uomo giaceva nella sua cabina, 
presso a morire, corsi a lui, interrompendo il mio viaggio, 
e lo portai qua sperando affidarlo al vostro Governo che 
avrebbe obbligo di aiutare tutti coloro dai quali, ingan- 
nandoli, prima ritrae tasse enormi, e poi non si cura 
della loro vita. Voi, signori, siete uomini senza cuore ! 
Così dicendo, gli voltai le spalle ed uscii, sdegnato, dal 
suo ufficio. 

Ecco che razza di rappresentanti manda in quei luoghi 
il Governo del Canada, il quale tra dazi e imposte aveva 
preso al povero Tooley tutto il danaro, riducendolo alla 
miseria ! 

Mi diressi allora dal colonnello M. Oook console ame- 
ricano, che trovai in compagnia del sig. Alf. Bartlett. Essi 
si commossero al racconto pietoso , censurando viva- 
mente la condotta del Lithgow. 
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Il signor Bartlett scrisse poche righe sopra un bi- 
glietto e mi disse : 

— Se non vi dispiace, vogliate voi stesso accompa- 
gnare l'infermo all'ospedale dì Santa Maria. 

— Certamente — risposi — e ringraziatili ine ne andai 
contento di essermi imbattuto final niente in persone 
garbate. 

Tooley fu accolto con molta affabilità dal reverendo 
padre Judge, che lo prese sotto la sua protezione. Quel 
missionario cattolico, dall'aspetto venerando era lì ad 
esercitare, incurante d'ogni pericolo, il suo pietoso mi- 
nistero dispensando aiuti e conforto. In quell'anno, rac- 
cogliendo elemosine, aveva costruito quell'ospedale, dove 
prodigava con infaticabile zelo ogni cura ai ricoverati. 
Ma la sua fibra delicata era stata scossa, e pochi giorni 
dopo con profondo rammarico ne appresi la morte. Anche 
il padre Judge può dirsi una vittima del Klondike. 

Quella nobile esistenza s'era spenta dopo aver assi- 
stito a tante agonie raccapriccianti, dopo aver dispensato 
paternamente e santamente parole di sollievo e bene- 
dizioni, dopo aver profusi instancabilmente a tanti de- 
relitti i tesori immensi della carità cristiana e dell'umana 
pietà verso il prossimo. 
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Cap. XXVII. 
Permanenza a Dawson — Racconto dell'incendio. 

Le cabine di Dawson, quelle scampate dall'incend 
erano ancora coperte di neve. Gli abitanti non us 
vano che raramente per gli urgenti bisogni, ed ine* 
trandoli per via, non si poteva distinguere se fosst 
uomini o donne, sovraccarichi come erano di vesti e p 
licce. Sul fiume gelato arrivava di tanto in tan 
qualche slitta di minatori che salivano alla città \ 
rifornirsi di provvigioni. 

Il vento del nord soffiava a tratti impetuoso, traspi 
fattelo nei vortici un pulviscolo ghiacciato. Quel ver 
passando sugli strati di neve delle montagne solle 
dei nugoli di detriti di ghiacci che rendono impos 
bile al viaggiatore di proseguire la via. Quando es 
spira, è prudentissimo cercare un riparo, perchè si p 
facilmente soccombere per freddo e per asfissia. 

Anche le strade erano- coperte da uno strato 
ghiaccio, sicché mi avventuravo solo per portarmi 
qualche Public House in cerca di notizie. I Public Hott. 
in Dawson si possono contare sulle dita e si ras! 
migliano. Una cabina lunga pochi metri, e poco me 
larga, nell'interno, in giro alle pareti delle panche pi 
late con dinanzi delle tavole strette. In mezzo una gran 
stufa ehe arde notte e giorno nei lunghi mesi d'invern 
nel fondo uno scaffale per le bottiglie di liquori, di vi: 
e di birra. Dietro Io scaffale per lo più è nascosto u; 
stanzino che serve ai convegni segreti e dà il maggi 
(itile al padrone. Dal soffitto pende una lampada fumo 
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che illumina appena la cabina pregna d'aria rarefatta. 
Quando v'entrai la prima volta, in fondo ad un angolo, 
con un boccale vuoto davanti, era disteso un poliziotto. 
Dalla bocca gli penzolava una pipa che spandeva un 
fumo nauseante. Appena mi scorse, si stropicciò gli 
occhi, e si raddrizzò, stiracchiandosi; rassicurato, ritornò , 
a sdraiarsi comodamente. Poco dopo, però, mi si avvi- 
cinò, gli offersi della birra ed egli prese a parlarmi senza 
ritegno, dandomi tutte le informazioni che desideravo, 
e come è uso della gente prezzolata, sparlò del Go- 
verno e dei governatori che, secondo lui, rubavano a 
man salva, non permettendo ad essi, poveri poliziotti, 
di fare altrettanto. Mi raccontò tutte le miserie osser- 
vate, soprusi *ed angherie patite dagli esploratori, e mi 
descrisse minutamente l'incendio avvenuto mesi prima. 
In un Public House nei primi giorni dell'inverno, ve- 
nute a questione due donne di cattiva fama, una di esse 
aveva tirata all'altra una lampada a petrolio, che in 
pochi minuti dette fuoco alla cabina. Le fiamme si pro- 
pagarono alle altre capanne, scacciandone quelli che 
fecero in tempo a salvarsi, e abbrustolendo gli altri. 

Appena sviluppato l'incendio , continuò il poliziotto, 
sorseggiando voluttuosamente la birra, fu un accorrere 
frettoloso di noi tutti, degli impiegati e di quanti, consci 
dell'imminente pericolo che si correva, volevano tentare 
di soffocarlo; ma le fiamme che languivano in un punto 
si ravvivavano nell'altro, e le capanne e le cabine erano 
così vicine le une alle altre, che ci era impossibile di 
isolare il fuoco. Le due pompe del Comando non basta- 
vano. Si era fatto un buco profondo nel fiume per aspi- 
rare l'acqua, ma il vento alimentava sempre più l'in- 
cendio. Allora fu presa una risoluzione. Concentrammo 
tutti i nostri sforzi per limitarlo dalla parte opposta. 
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Il danno fu calcolato presso a cinque milioni di dol- 
lari, fatale in ispecial modo alla povera gente che restò 
senza ricovero, mentre l'inverno s'inoltrava più freddo 
dei precedenti. 

Il Governo fece costruire delle grandi capanne, dove 
si rifugiarono gli infelici rimasti senza tetto, fra i quali 
il tifo e lo scorbuto mieterono numerose vittime. 

Alcuni, poveri, furono trovati intirizziti per la man- 
canza di vesti, e molti perirono di inedia e di stenti. 

Il giorno appresso mi recai agli uffici del Governo 
per fare la relazione dei lavori compiuti sul mio claim. 

All'hotel vennero a trovarmi, allora, due giornalisti 
che vollero anch'essi sapere notizia del territorio da me 
esplorato, avendo già appreso la mia qualità d'ingegnere 
nelle miniere del Trans waal. Io dissi loro apertamente 
ciò che pensavo del territorio e del Governo dell'Yukon r 
ma essi si guardarono bene dai riprodurre integralmente 
nel piccolo giornale settimanale che si stampa a Dawson 
l'intervista con me avuta. Eiferirono solo delle notizia 
minerarie; sul resto si tacquero. 
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Dawson City (Yukon Territory), Friday , Febbruary 24^ 189&. 

isjirN-xisra- ìntotes. 

Mr. V. Ruggieri, a niining ingineer from Johannesburg, South Africa, 
a rappresentative of the Zanzibar Grazette and reporter for ltalian news- 
papers, wlio is prospecting his Leotta Creek claim, N" 44 above, says 
that at seventy feet he found the pay streak but soon lost it and is 
now drifting. 

At sixty feet he found a very large bone, part of the backbone 
of a huge animai. 

Mr. Ruggieri intends to inake a present of it to his king Humbert 
Avhen he returns to Italy. 

He also says that while prospecting last summer he found a stratum 
of coal exatly the same as the coal which was found on the surface 
of the Kimberley diamond mines, Cape Colony, and he thinks diamomis 
may be found at a considerable depth. 
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Cap. XXVIII. 
Sul Bonanza — La capanna del poeta Gioacchino Miller. 

M'ero prefisso di ritornare per la via del Nord, ma 
i fiumi erano ancora ghiacciati, e bisognava aspettate 
alcuni mesi prima che si disgelassero. 

A Dawsoji non volevo rimanere , per non restare 
ozioso, mi sentivo abbastanza bene, epperò stabilii di 
riprendere il viaggio di esplorazione per i piccoli fiumi 
Bonanza ed Eldorado, i più celebrati per le scoperte dei 
giacimenti d'oro. 

Preparai nuovamente la slitta, la ricaricai di provvi- 
gioni, e risalii il Klondike per oltre due miglia. Messomi 
quindi per il Bonanza, ricominciai a studiarne le rive 
incontrando spesso cabine di cercatori d'oro. 

Un giorno entrai in una cabina vuota, nella quale 
aveva nientemeno abitato il celebre poeta americano 
Gioacchino Miller. Anch'egli alle notizie apprese di quei 
giacimenti auriferi, era stato sedotto dall'idea di arric- 
chirsi, e trasportato dal suo ingegno bizzarro, si era 
recato in quelle regioni con due compagni. La vita era 
dura e faticosa per lui, avvezzo più a maneggiar la 
penna che il piccone. 

Nel Bonanza passò l'inverno del 1897-98 facendo delle 
ricerche infruttuose. 

Si narrano molti aneddoti sulla sua dimora in quei 
luoghi, ed io stesso potei leggere nella cabina da lui 
innalzata, e della quale m'impossessai, presciegliendola 
come punto d'alloggio , dei motti da lui scritti , con 






SUL BONANZA - LA CAPANNA DEL POETA GIOACHINO MILLER 121 



grasso di prosciutto e polvere di carbone, inchiostro non 
certamente degno di lui. 

Sulla facciata vi era scritto: Old Joachim (vecchio 
Gioacchino). Nell'interno vi erano tre pezzi di tronchi 
d'albero, in un angolo una vecchia stufa consumata, alle 
pareti alcuni pinoli e delle targhette di legno, una con 
questa scritta: Gone but ìwt forgotten (son partito, ma 
non ho scordato). Un' altra dietro la porta diceva così : 
Boarders taken by the day, the week, and the scruff of 
the neck (si danno pranzi a giornate, a settimane, e lacci 
al collo), e poco discosto si leggeva: Gire us this day 
some better bread (padre nostro, dateci oggi un poco di 
miglior pane). Sopra un' altra: Wanted. A man tcith a 
wooden leg to mash the potatoes (sì cerca un uomo con 
una gamba di legno per pestare patate). Su varie scatole 
di carne andate a male era scritto: Try our minee pies 
and prepare to die (mangiate di questa miscela e prepa- 
ratevi a morire). Sopra un'altra tavoletta l'allegro Gioac- 
chino aveva scritto: Let me wash one pan of dirt, then 
let me die (fatemi lavare un piatto d'oro e morire con- 
tento). 

Abbandonando quella capanna in cui non aveva per- 
duto il buon umore consueto, sulla soglia scrisse queste 
parole: No more Klondike (mai pili Klondike). 

Mai più Klondike! Non arrivai a comprendere se 
questa frase del faceto poeta americano contenesse più 
ironia che rimpianto. 

Certo è, per quanto mi raccontò il dottor John Brown, 
che Gioacchino Miller s'era accampato sulla riva del 
Bonanza, perchè appunto in quel posto aveva rinvenuto 
un frammento di quarzo con una sottile vena d'oro, 
rivolgendo ai suoi compagni queste scherzose ma fidu- 
ciose parole: Sons, here tee shall remain ; here built our 
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cabin; the squvrreìs hwe ehosen it for tkeir home; it is 
(food enough for them ; it is good enaugh for us (figli miei, 
qui dobbiamo fermarci; qui dobbiamo costruire la nostra 
cabina; gli scoiattoli hanno scelto questo luogo per abi- 
tazione; se essa è buona abbastanza per loro, lo sarà 
anche per noi). Ma poi era stato costretto a partirne 
senza aver potuto neanche effettuare il lavaggio di quel 
solo piatto dì sabbia aurifera che l'avrebbe fatto morire 
contento, come egli stesso ha lasciato scritto nella sua 
cabina, ed era ritornato nella sua patria, ricco solo ili 
nuovi elementi descrittivi per i suoi componimenti 
poetici. 

Mai più Klondike! quale avvertimento salutare per 
migliaia d'infelici illusi da fallaci speranze, quale monito 
severo di rettitudine agli scrittori prezzolati che offrono 
la penna agli avidi sfruttatori di tanta povera gente! 
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. Cap. XXIX. . 
Sull'Eldorado. 

Dal Bonanza passai sul piccolo torrente Eldorado e 
costeggiando poi una piccola catena di montagne risalii 
sino alla sorgente del Bonanza. Procedendo ancora più 
innanzi, mi trovai nuovamente presso il monte Dome. 
Il caso o il destino mi riconduceva sempre colà; quel 
monte mi aveva già fatto impressione la prima volta che 
mi ero trovato alle sue falde. 

N on so perchè, ma sin da quel momento mi era sorta 
l'idea che là si potesse trovar oro. 

Questa volta volli tentarne in parte l'ascensione. Una 
mattina lasciai la slitta nel bosco, e seguito dai cani 
che caricai di viveri incominciai a salire difficoltosa- 
mente pel monte nudo di alberi, procedendo con grande 
cautela per non scivolare sul ghiaccio, quantunque cal- 
zassi le scarpe pesanti ferrate. Dopo due giorni di fati- 
cosa ascesa giunsi ad un ripiano che verso ovest si 
stende per una certa ampiezza. Feci molte osservazioni, 
provai a scavare, e toccai inutilmente la pietra. Pure 
ero convinto che quel monte dovesse nascondere qualche 
considerevole giacimento d'oro. Ma dove ? in qual punto 
preciso? Discesi formulando tra me stesso un nuovo 
disegno. Pensavo già di restare a Dawson sino all'altro 
inverno, e quindi col mio compagno che colà m'avrebbe 
raggiunto, si sarebbe tentata la escavazione di un altro 
pozzo, assoldando altri lavoratori per procedere con più 
speditezza. Osservai diligentemente le falde della mon- 
tagna dal lato est, e fissai persino il luogo ove il nuovo 
pozzo si sarebbe dovuto aprire. Contento della mia deli- 



><. - 






^ "*, -\1 



» 



*v». 



124 PARTE III. - CAP. XXIX. - SULL'ELDORADO 



berazione, m'accingevo a ritornare sulla primitiva via per 
raggiungere il Leotta e quindi la mia cabina dove avrei 
rivisto il mio compagno; ma già da due giorni una 
rilassatezza sensibile m'aveva preso e cominciavo a 
risentirmi di nuovo addolorato in tutto il corpo. Dovetti, 
perciò, desistere da quell'idea e riprendere subito la via 
di Dawson. Le notti passate sul monte m'avevano cer- 
tamente procurato quel malore, sebbene avessi dormito 
entro uno spessissimo sacco di pelle. 

Durante gli ultimi viaggi avevo avuto varie volte 
alcune dita e le orecchie gelate. Un giorno, anzi temetti 
di perdere un dito, tanto dolore mi aveva cagionato gelan- 
dosi, ma fortunatamente mediante fregagioni con la neve, 
e presto fasciandolo ne avevo riattivata la circolazione. 

* 

La mia salute era rovinata. 

Arrivai a Dawson sfinito. Feci chiamare il dottor 
Tompson che mi rassicurò, dicendomi ch'ero preso da 
reumatismi prodotti dalle grandi fatiche durate. Bimasi 
alloggiato per parecchi giorni nell'Hotel Yukon, finché 
permettendomi la mia infermità di muovermi, andai 
nuovamente a stabilirmi sul Bonanza, a sole sette miglia 
da Dawson in una cabina posta in luogo salubre che il 
sig. Eli E. Weare mi offrì gentilmente. 

Prima di lasciare Dawson, volli visitare Tooley nel- 
l'ospedale di Santa Maria. Egli era pressoché guarito, 
ed appena mi vide pianse di gioia e di tenerezza, ten- 
dendomi le braccia affettuosamente e chiamandomi suo 
salvatore. Volle essere informato con precisione del 
punto ove mi recavo, e mi promise non appena gli fosse 
stato possibile, di venirmi a raggiungere. Feci quel giorno 
stesso trasportare le provvigioni necessarie nella mia 
nuova residenza. Vendetti i cani e perchè non mi servi- 
vano più, e perchè costava troppo il loro mantenimento. 
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Oap. XXX. 
La riconoscenza di Tooley- 

La uuova dimora era comoda e fornita del neces- 
sario. Passai i primi giorni in assoluto riposo, sperando 
così di guarire presto dalla stanchezza dolorosa che mi 
avvìnceva. Ma non avvertivo alcuna miglioria, anzi 
andavo di male in peggio. La debolezza cresceva, e cre- 
scevano sempre più i dolori ai fianchi ed alle giunture. 
Ero dimagrito spaventosamente, la pelle s' era quasi 
fatta aderente alle ossa, e non potevo più drizzarmi sulle 
gambe. Quando ero costretto a muovermi per ravvivare 
la stufa o per servirmi di qualche oggetto, scivolavo 
dal giaciglio sul pavimento carponi, e soffrendo assai; 
una volta m'accadde dì dover restare in mezzo alla ca- 
bina per lungo tempo sfinito, rattrappito; e non di rado 
cadevo in deliquio. Al riaprire degli occhi, la debole 
fiammella che ardeva continuamente rischiarava la ban- 
diera della mia barca, appesa alle pareti, ed io la guar- 
davo confidando. Se il mio pensiero volava assai lontano 
alla mia terra benedetta, al Transvaal soleggiato, lo 
sconforto mi vinceva, ma subito la ferrea volontà antica 
riprendeva il sopravvento, e nel sogno incantato d'Italia, 
dell'azzurro Ionio, vagheggiavo il ritorno. 

Era un succedersi di sofferenze e di speranze, mentre 
i giorni passavano, e la mia salute non accennava a 
rafforzarsi. 

Tornare a Dawson era ornai impossibile, anzi non 
potevo più nemmeno prepararmi da mangiare e mi ci- 
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bavo solo di conserve e di biscotti che avevo ammon- 
ticchiati vicino al mio tettuccio.. 

Un giorno sentii picchiare all'uscio. Ohi poteva es- 
sere? Qualcuno cercava di me? M'ero ingannato udendo 
dei colpi alla porta? Mentre mi rivolgevo queste dimande 
Tooley mi apparve dinanzi. Egli non aveva scordato la 
promessa. Inorridito al vedermi forse nello stato mede- 
simo, dal quale io lo trassi, ini offrì con grande ricono- 
scenza i suoi servigi dichiarandomi voier fare qualunque 
cosa per la mia salvezza. Io lo pregai di ritornare a 
Dawson per chiamare un medico. Egli non se lo fece 
ripetere, e verso sera ricomparve col dottor Hardie. 
Questi, visitatomi, mi disse: « Voi siete attaccato da 
scorbuto, il vostro stato è abbastanza grave. Dovete 
perciò avervi grande cura, se vi preme d'uscirne salvo ». 

Mi prescrisse della tintura di ferro, e mi consigliò, 
come alimento e medicamento, patate e cipolle crude. 
A quella prescrizione, sebbene fossi così malconcio, non 
potetti trattenermi dal ridere. 

Lo stesso dottore mi fornì una boccetta di tintura 
di ferro, e prima che partisse, domandai qual fosse il 
suo compenso: centocinquanta dollari. Non possedendo 
moneta o banconote gli indicai un sacchettino d'oro, ed 
allora egli stesso con una bilancetta tascabile, si misurò il 
corrispettivo, a varie riprese , della somma richiestami. 

Tooley partì con lui nella slitta, ed il mattino se- 
guente venne a svegliarmi carico degli strani calu- 
minosi medicinali. 

Per un' altra settimana continuai a peggiorare, le 
gengive mi si erano gonfiate in modo tale che sangui- 
navano e mi impedivano di masticare cibo alcuno. Le 
gambe s'erano anch'esse enfiate divenendo nerastre. 
Tooley mi assisteva con ogni cura. 
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Il dottor Hardie tornava a vedermi ogni cinque giorni 
ripetendo le stesse prescrizioni e misurando il solito ono- 
rario. 

Dopo circa sei settimane potetti, finalmente, alzarmi 
per poche ore della giornata. 

Verso la metà di marzo venne a visitarmi il dottor 
Lapierre, mio amico, che constatò il miglioramento, ma 
mi consigliò di lasciar subito quei luoghi appena fossi 
stato in grado. 

Comunicai a lui il mio disegno di rimanere ancora 
un altro anno per una nuova esplorazione, ma egli mi 
sconsigliò assolutamente di persistere nella mia idea, se 
la salute e la vita mi premevano. 

Dopo pochi giorni tornai a Dawson accompagnato da 
Tooley, dove conoscenti e medici mi dissero che m'era 
indispensabile il rimpatriare. 

Attesi pertanto la stagione propizia, abitando una 
cabina sulla riva del Klondike presso alcune capanne di 
eschimesi con i quali cercai di vivere a contatto per 
istudiarne la vita, la lingua ed i costumi. 
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Cap. XXXI. 
GII Indiani e gli Eschimesi —"Nel Nord Alaska. 

Gli eschimesi o innuits sono gli abitanti dell'interno 
dell'Alaska e del territorio di Yukon, delle eoste del 
mare di Bering e dell'Oceano Artico. 

Sulla costa dell'Oceano Pacifico abitano l'Alaska e 
il territorio del British Columbia gli indiani o thlinltits. 

Questi due popoli hanno caratteri specialissimi e dif- 
ferenti. 

Gli indiani sono di statura bassa, non superano mai 
un metro e quaranta centimetri d'altezza; ma sono ro- 
busti, hanno spalle larghissime, vita sviluppata e testa 
piuttosto grossa. Il loro colorito è olivastro; hanno la 
faccia tonda ed i lineamenti irregolari, il naso schiacciato, 
gli occhi a mandorla, per lo più neri e vitrei, i capelli 
scuri e dritti come setole. 

Alcuni usano abiti di rozzo panno, indossano qualche 
ruvida pelliccia e sono abbastanza trattabili, ma quelli 
che vivono più all'interno usano una sola coperta di lana 
o di pelle stretta intorno alla vita, e sono maligni. 

I primi, quelli, cioè, che abitano le coste, si trovano 
più a contatto con gente civile, parlano bene l'americano, 
sono industriosi, vendendo i loro lavori di radici d'albero 
e di giunco. I battelli da loro costruiti, o meglio scavati 
in un sol tronco di cedro, sono sicurissimi e trasportano, 
alle volte, fino a trenta persone. 

Gli indiani dell'interno del British Columbia e dello 
Stato di Montana, vivono ancora, si può dire, allo stato 
selvaggio. Abitano in capanne mal costruite con scorze 
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d'albero ed impasto di fango, si deturpano il viso orri- 
bilmente col tatuaggio, e guardano in cagnesco i rari 
visitatori, quando non li assalgono e non li spogliano. 

Pei* loro capo riconoscono uno dei più vecchi, al ™*'« 
danno il nome di dot- 
tore. 

Se uno di essi si 
ammala, vien curato 
soltanto se è giovine, 
ma se è vecchio, lo 
fan no barbaramente 
perire, poiché credono 
incarnato nei giovani 
lo spirito buono e do- 
minante nei vecchi il 
cattivo. 

Questa è tutta la 
loro religione. 

A poca distanza da 
Skagway viveva uno 
di quei dottori, poco 
dotti veramente, ed io, 
trovandomi colà, volli 
togliermi il gusto di 
vederlo. Un indiano _ ,, A . .. „ 

Dottore indiano, 

mi condusse nella sua 

capanna, non più vistosa delle altre, dove, appei 
trato, una curiosa figura mi si rizzò dinanzi it 
di saluto. Una sola pelle sdruscita e bisunta ri 
vagli parzialmente la parte inferiore del corpo ; al 
gli pendeva uno strano monile fatto d'una corda 
quale v'erano infissi dei pezzi d'osso di renne 
legno intagliato. Un orribile tatuaggio gli defo 
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la faccia, discendendo per le spalle sulla braccia nude. 
Sul capo, 1 folto di capelli ispidi e grigi, portava un ber- 
retto di pèlle caprina, su cui era attaccata una brutta 
maschera di legno. Con la destra teneva un grosso ba- 
stone, e con l'altra mano non faceva che grattarsi il 
collo, ciò ehe mi tenne lontano da lui, temendo il con- 
tagio d'insetti schifosi. Dopo avermi mostrato una in- 
finità di ninnoli, con i quali soleva trastullarsi, e dopo 
aver fumato rapidamente ed avidamente un sigaro che 
gli offrii, prese a dondolarsi, forse stordito dal fumo, ac- 
compagnando il suo dondolìo con una rauca e noiosa 
cantilena. 

È proprio il caso di credere che siffatti mostri umani 
formino l'anello di congiunzione fra la nostra stirpe e 
quella dei bruti. 

Gli eschimesi o inmiits discendono dal Nord, e tutti 
quelli che ho conosciuto mi hanno detto di venire dalla 
Groenlandia. 

Il motivo per cui abbandonano il loro paese è perchè 
là non esistono alberi e non vi è caccia né pesca, gli 
orsi polari sono pericolosissimi, dimodoché la vita è quasi 
insopportabile. 

Essi, pertanto, emigrano in luoghi dove meglio pos- 
sono procacciarsi il sostentamento, e difendersi dalle in- 
temperie e dagli animali. 

L'eschimese è più delicato degli indiani o thìinkits. 

In tutto il tempo che mi sono trattenuto presso di 
loro li ho trovati docili e servizievoli, e dopo qualche 
giorno , avendo cominciato a comprendere il loro sem- 
plice linguaggio, ho potuto interrogarli a lungo ed ac- 
corgermi che nutrono sentimenti buoni e gentili, spe- 
cialmente le donne che hanno una grande venerazione 
pei loro compagni. 
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Anche gli eschimesi hanno il colorito olivastro, come 
quasi tutti i popoli dello stretto di Bering. Fra le donne 
se ne notano delle belle, e generalmente hanno mani e 
piedi piccolissimi, la carnagione delicatissima ed i capelli 
lunghi e neri che portano divisi in due treccie disce- 
denti sugli omeri. La statura degli eschimesi non supe 
il metro e mezzo. Hanno il mento ovale, gli zigo: 
sporgenti, il naso piatto ma proporzionato alla facci 
gli occhi profondi e neri. Hanno scarsa o quasi ma 
cante la barba, e per ì capelli lisci e distesi van 
classificati fra gli euticomi. Sono molto intelligenti 
amano il lavoro. La donna attende alle faccende don 
stiche assai limitate, gli uomini si esercitano nella cac< 
e nella pesca e provvedono di legna , nella buona si 
gione, la loro casa. 

Indossano delle pelli bene attagliate al corpo, i 
nell'insieme, dalle calze al berretto, il loro abbigliameli 
è assai bizzarro. 

Fra loro non esiste gelosia od inganno di sorta. N< 
intendono il matrimonio che come amore scambievo 
e si uniscono formando la nuova casa (igloe) senza gran 
cerimonie, avvisandone soltanto le rispettive famìgl 
Non sono molto fecondi; i vedovi e le vedove non 
sposano una seconda volta. 

Le loro abitazioni sono di differenti forme, ma qui 
tutte si rassomigliano. Ecco come son formate. Scava: 
dapprima un passaggio a piano inclinato che scende si: 
a circa due metri dalla superfìcie e serve come grai 
nata; quivi formano un buco rotondo, profondo anco 
due metri, di due o più di diametro, secoudo il n 
mero delle persone che compongono la famiglia. Da ui 
parte scavano un altro buco per riporvi le provvigioi 
Intorno alle pareti di ghiaccio adattano dei troni 
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d' albero , otturandone gì' interstizi con erba secca e 
fango, perchè non penetri l'acqua prodotta dal ghiaccio 
che si discioglie. In terra distendono delle pelli a guisa 
di tappeti. Nel centro v'è il focolare di pietra, e ac- 
canto la lampada formata da un Basso incavato, nel 
quale ripongono lo stoppino di lanugine ben lavorato 
ed alimentato da un pezzo di grasso sospeso alla volta 
perpendicolarmente alla fiamma, in modo che il calore 
lo faccia gocciolare a poco a poco; cosi la lampada arde 
per settimane senza bisogno di essere curata. Alcuni 
rami secchi con delle pelli innestate servono da scranne 
e da giacigli. Il tetto della casa, a livello della terra, è 
pure formato di tronchi d'albero e rami secchi spalmato 
di faugo che, gelandosi, diviene compatto e durissimo. 
L'entrata è di solito chiusa con una pelle. 

Gli eschimesi si cibano tre volte al giorno, non co- 
noscono minestre o piatti caldi, ed i loro pasti non va- 
riano dal pesce e dalla carne affumicata. 

Verso le nove della mattina il capo della famiglia dà 
l'avviso, con un terribile Urlo, che la colazione è pronta. 
Allora tutti si sdraiano per terra a circolo, ed egli di- 
stribuisce per lo più i pezzi. riposti di foca o dì balena 
che intingono nel grasso degli stessi animali conservato ' 
in un bugliuolo vicino al fuoco per renderlo liquido. Ì3 
inutile dire che le posate si riducono alle semplici dita, che 
hanno cura di leccare pulitamente. Il bugliuolo, invece, 
è spesso ben costruito di scorze di cedro ricucito con liste 
finissime di pelle. A mezzodì il capo emette lo stesso ulu- 
lato famelico, e tutti i componenti della famiglia si radu- 
nano pel pranzo, composto sempre di pesce salato, specie 
.salmoni, pescato in gran quantità l'estate nei fiumi. Alle 
■dieci di sera ripetono quel pasto non molto gustoso per 
la terza volta, e poi s'addormentano intorno al focolare. 
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Per attrezzi da caccia usano frecce , dardi , lance, 
archi, ecc., di solito fatti con ossi di balena. 

I più ricchi, diciamo così, sono provvisti di qualche 
coltello da caccia e di qualche fucile scambiati con 4 
bianchi con denti di balene, pelli d'orsi, di foche e di 
altri animali. 

Ogni famiglia eschimese possiede un certo numero di 
cani indispensabili per avventurarsi sul ghiaccio. Questi 
cani, detti eschimesi, sono addirittura meravigliosi, resi- 
stono alla più bassa temperatura senza veruna covertura 
e dormono sui ghiacci e sulle nevi allo scoperto. Il loro 
peso varia dai trenta ai cinquanta chili, hanno il pelo 
irsuto ed una forza non comune alle altre razze. Tirano 
le slitte per dodici o quattordici ore al giorno, percor- 
rendo sei miglia all'ora. 

Nell'estate trasportano anche sul dorso per lunghis- 
simi tratti delle bisacce fatte a bella posta con un peso 
di quindici o più chili. 

Gli eschimesi sono forniti anche di slitte, costruite 
nella buona stagione con tronchetti d'albero stretti con 
forti legature di cuoio. 

La donna, come ho detto innanzi , attende ai lavori 
domestici assai limitati; taglia, cioè, e cuce vestiti di 
pelle e le strane casacche, dalle quali pendono in giro 
dei ciondoli della stessa pelle, e scarpe morbidissime. 

I maschi, durante il lungo inverno polare, preparano 
e riparano gli attrezzi necessari nell'estate. 

II battello che essi costruiscono e che ha la forma di 
un siluro vien guidato sull'acqua con un sol remo dal 
conduttore. Lo scheletro di questi battelli è fatto di ossa 
di balena, e talvolta anche di legno, fasciato esterna- 
mente di pelli ricucite da fili di cuoio; è difficile la som- 
mersione di questi battelli resistenti a qualsiasi urto. 



V 
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Gli eschimesi lavorano fino a quattordici ore al giorno. 
Ogni famiglia è fornita di provvigioni abbondanti, e dato 
il caso che esse vengano esaurite prima che giunga la 
nuova estate per rifornirsi, mangiano i loro cani, le pelli 
che servono da stuoie, e persino, qualche volta, le scarpe. 
Nell'inverno non s'allontanano molto dalle loro caverne 
sepolte sotto la neve. Nell'estate vanno in giro come 
zingari, formando qua e là il loro accampamento di ca- 
panne innalzate a cono. 

Quando la necessità obbliga l'eschimese ad esporsi 
per qualche tempo al freddo aspro , esso suole ungersi 



il corpo di grasso di balena o tìi foca per rendere la 
pelle impermeabile ed impedire la traspirazione. 

Questi innuìts non sono mai malinconici od afflitti, 
per essi tutto va bene, e non conoscono affatto i mali 
che affliggono la nostra civiltà raffinata. 

Dopo il lungo ed intenso lavoro giornaliero, si diver- 
tono, cantando e ballando ; per canto intendiamo dire 
urlo, e per danza quella dell'orso, oppure si trastullano 
con balocchi di varie specie: tamburelli, castagnole, 
fischietti, e pupazzi smorfiosi di legno. 

La loro religione è quasi identica a quella dei 
thlinMts. 

Essi credono nella esistenza di due spiriti, il buono ed 
il malefico. Il buono vive nelle profondità della terra, ed 
il cattivo invece è nascosto fra le nuvole. Questa inver- 
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sione curiosa si spiega con ciò che quando l'aria s'offusca 
in modo da oscurare il cielo, o la pioggia e le nevi ca- 
dono abbondantemente, essi credono allora che il cattivo 
spirito predomini, e prostesi a terra pregano, invocando 
il buono spirito che venga su e scacci via lo spirito 
maligno. 

Quando uno di essi è ammalato, la famiglia lo cura 
premurosamente; se muore, ne piangono la perdita e lo 
seppelliscono fra le colline scavando la tomba ad enorme 
profondità e riempiendola di pesanti pietre, perchè il 
cattivo spirito non s'impadronisca del cadavere. Si è dato 
il caso talvolta che qualche orso ne abbia disseppellito 
qualcuno, ed essi hanno creduto che il cattivo spirito 
l'abbia involato. 

Resta alquanto incerto fin ad oggi il luogo d'origine di 
questi eschimesi, mentre non si può mettere in dubbio 
che gli indiani derivino dallo Stato di Montana dove 
ancora esistono tribù selvagge e antropofaghe. 

Le dicerie sono molte e le asserzioni diverse. Il pro- 
fessor Dall crede che essi discendano dagli indiani del- 
l'America del nord, mentre gli scrittori Otio Mason e 
Miner Bruce pretendono che essi siano nativi asiatici, i 
quali passato lo stretto di Bering si sieno stabiliti nel- 
l'Alaska. 

Io credo invece, col prof. L. Turner esploratore, che 
essi vengano dalla Groenlandia, potendo asserire, dopo 
aver vissuto per qualche tempo a contatto di quel popolo, 
che essi appartengono a razza del tutto diversa dagli 
indiani, i quali praticano il tatuaggio ed il canniba- 
lismo, e che il loro linguaggio differisce immensamente 
da quello degli abitanti delle coste asiatiche, anzi non 
ha alcuna somiglianza con esso. 

Aggiungo ancora che tutti gli eschimesi ai quali mi 
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son rivolto per conoscere la loro origine mi hanno detto 
di venire dalla Groenlandia e dall'arcipelago di Parry- 

Erroneamente s'è creduto fin ora che la lingua degli 
eschimesi appartenga al gruppo delle polisintetiche o 
incorporanti, a quelle, cioè, che fanno contenere in una 
sola parola intere proposizioni. 

A confutare queste inesatte asserzioni, riproduco qui 
alcune centinaia di parole eschimesi, le più importanti, 
scrivendole secondo la pronunzia e ponendo allato la 
traduzione nella nostra lingua. Avverto, però, che le 
parole da me raccolte sono adoperate dalle tribù presso 
il lago Tagish e nell'interno dell'Alaska. 



V 



Italiano 


Eschimese 


Italiano 


Eschimese 


Abbastanza 


Taba 


Caccia 


Ococa 


Abbracciare 


Oolimie 


Calcio 


m Aisciemaetu 


Acqua 
Addio 


JEmmie 


Caldo 


i Ooeo 

> TJeo \ 


Tabovating 


Adesso 


Manna 


Calzoni 


Cudling 


Adirato 


Marneauà 


Candele 


Nieoveìi \ 
Chingmi 


Ago 


Mitcone 


Cane 


Ammalato 


Aà 


Cane marino 


Ai bail 


Amore 


Lafaebì 


Capelli 


Nuia 


Andare 


Ovdlactk 


Cappello 


Uchivalù 


Andato 


Pitiangth 


Cappotto 


Seitigtov 


Anitre 


Miatac 


Carbone 


Chitiga 


Anno 


Ocanei 


Carne 


Pactu 


Aprire 


Matavua 


Carta 


Alelaine 


Arrivederci 


Taboviti 


Casa 


Iqloe 


Aspettare 


Vuociov 


Cattivo 


PicmgJiitu 


Autunno 


Muvajaa 


Cervo-Renne 


Tuctu i 


Avorio 


Tuvuac 


Che 


Seiua 






Chi 


Chia 


Baciare 


Cunigli 


Colpo 


Uchila 


Balena 


Oocbich 


Coltello 


Puetaiìi 


Battello 


Caiac 


Come state 


A8CÌovuididli 


Bello 


MamucpU 


Comprendere 


Covuimeiòv 


Bene 


Caidua 


Conoscere 


Civou 


Bere 

Berretto 

Bianco 

Bocca 

Braccio 


Emierai 

Niesciov 

Gacovcta 

Lupunei 

Tifa 


Contento 
Coperte 
Corrente 
Cosa fate 


Piauvinga 
Chepig 
Itmnazue 
Chisiu livie 


Brutto 


Pinitue 


Cosa volete 


Chisiuocala 


Buon giorno 


Asciuidli 


Cotone 


Ibloo 


Buono 


Pianche 


Cucire 

* 


Maciuctu 
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Italiano 


Eschimese 


Italiano 


Eschimese 


Dare 


Chidiou 


Lancia 


Una 


Denti 


Chiù 


Lanciare 


Noolicta 


Dippiù. 


Cago 


Lavoro 


Sin aio v 


Dire 


Cavaiovuaia 


Legno 


Gfriov 


Distante 


Vuascingtualu 


Lepre 


Uquila 


Divertire 


Milue 


Lesto 


Taquili 


Domani 


Cavpug 


Letto 


Seugovio 


Donna 


Cunnì 


Levante 


Caninga 


Dopo domani 


Tacemunì 


Linea 


Udleunga 


Dormire 


Sciningpu 


Lingua 


Uca 


Dove 


Noutimi 


Luce 


Nicvoilio 






Lume 


Nicvoilio 


Faccia 


Nichie 


Luna 


Tuéhi 


Fagiano 


Muvuaia 


Luogo 


Mani 


Fame 


Capa 


Lupo 


Ammiov 


Fanciullo 


Nutau 






Fare 


Sinaiu 


Mammelle 


Garghenoi 


Femmina 


Ungma 


Mangiare 


Tunvuavua 


Fiammiferi 


Scoma 


Mattina 


Udla 


Fine 


Aigluani 


Mare ghiacciato 


Seco 


Fiume 


Cugoarch 


Medicine 


Anghicoche 


Foca 


Necive 


Me- Mi 


Ovunga 


Fratello 


lovaclonga 


Mentire 


Lanoumi 


Freddo 


Aichi 


Meridionale 


Nighiil 


Frusta 


Iprovter 
Èscich 


Merluzzo 


Uvuat 


Fumo dell'atmosfera 


Mestiere 


Uchilailu 


Fumo di legna 


Paiuletti 


Miniera 


Piega 


Fumo di tabacco 


Paiu lettidiltinga 


Moglie 


Cunnì 


Fucile 


Cuchiu 


Molto 


Amesuit 


Fune di cuoio 


Ucsonoia 


Montagna 


Chingvuin 


Fuoco 


Aicuma 


Monti 


Cacca 


Fuori 


IjOW 


Morire 


Tucobh 






Morso 


Chivua 


Gamba 


Gingonio 


Morto 


Tucobk 


Ghiaccio 


Picalulia 






Giacca 


Guitta 


Nero 


Cunnicta 


Giorno 


JJd lumi 


Neve 


Conni 


Giovinezza 


Neataa 


No 


Nove 


Girare 


Ualuctu 


Noi 


Mougnt 


Grande 


Ungaiu 


Non 


Auqiit 


Grazie 


Taboviuadlo 


Notte 


Udinuc 


Grosso 


OV8CÌOV 


Nudità 


Cheigo8anou 


Guanti 


Poalov 






Guardare 


Tacovuac 


Occhiali 


Chingnut 


Gustevole 


Umliactic 


Occhio 


Ughi 






Oche 


Niuealae 


Ieri 


Icpuc8cial 


Odorare 


Tipi 


Indiano 


Ichilin 


Oggi 


Udlume 


Io 


Ovunga 


Orso 


Oanuc 


Io e voi 


Oobague 


Oscuro 


Taeuni 


Inverno 


Oochiuc 


Ossa-Osso 


Sovner 


Isole 


Ghignili già 








Padre 


Atala 


Lago 


Uscii 


Parlare 


Vuapìt 


Lago Ghiacciato 


Nilung 


Passeggiare 


PÌ8CÌUCtll 


Lana 


Chinoviac 


Paura 


Cappina 
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Italiano 

Pelle 

Pelo 

Perchè t 

Pesci # 

Petto 

Piccolissimo 

Piccolo 

Pioggia 

Piroscafo 

Polvere 

Portare 

Prendere 

Presente 

Presto 

Primavera 

Probabile 

Proiettile 

Pugnale 

Quale 
Quando 
Quando andate 
Quanto 

Rammentare 

Ringraziamenti 

Ridere 

Robusto 

Rocce 

Rosso 

Rubare 

Ruscello 

Sacco di pelle 

Ser dormire 
tare 
Scarpe 
Scure 
Sempre 
Sepoltura 
Settentrione 
Sì 

Simile 
Slitta 
Solamente 
Sole 
Solo 
Sopra 
Sorci 
Sorella 
Sorpresa 
Sotto 



Eschimese 

Mitcote 

Timing 

Cunouinun f 

Aicaluc 

Umbao 

Michiucalo 

Nunaaiovacloo 

Silalu 

Icomaling 

lucana 

Aicuetu 

Fiochire 

Vuetciov 

Uolà 

Upingiac 

Sciupami 

Uchie 

Ciubic 

Chisiova 
Cunga 
Cungàlucta 
Cacening 

Covuimiova 

Ouidnamich 

Aiglactu 

Sciunguc 

Vuiaque 

Ovg 

Tialeipk 

Citg 

Sdnigbì 

Obluctu 

Gamming 

TJllimun 

Elucoscea 

JElwua 

Vugna 

Amila 

Timatu 

Tumili 

Tabatna 

Sucenoc 

Innatuac 

Tapaunei 

Avingea 

Neiovaca lunga 

Cimo 

Tovnanei 



Italiano 

Sporco 

Sparare 

Stanotte 

Stella Polare 

Stelle 

Stringere 

Subito 

Svegliare 

Tenda 

Terra 

Testa 

Testa rossa 

Tirare 

Topo 

Tuoni 

Tutto 

Uccello 

Uccidere 

Uguale 

Un altro 

Uomo 

Uomo bianco 

Uova 

Vecchia 

Vecchio 

Vedere 

Veliero 

Vento 

Vicino 

Vivere 

Voi 

Volpe 

Vuoto 



Eschimese 

Uchimara 

Cuccuactu 

Udla 

Nieaiciucte 

Udlua 

Ochibone 

Ue8Ciut 

Tupucpu 

Tapic 

Nuna 

Valuoe 

Caiavalu 

Milucactuc 

Titchea 

Cudlu 

Termócherming 

Umich 

Tacopaa 

Ibalu 

Utalu 

JJngun 

Cita Iona 

Munni 

Nigheuvualii 

Aictualìt 

Taeo 

Umaiacduc 

Inavuei 

Cunitucalo 

Nunaghin 

Ibbi 

Tarinia 

Imaictu 



NUMEKI 



Italiano 



Uno 

Due 

Tre 

Quattro 

Cinque 

Sei 

Sette 

Otto 

Nove 

Dieci 

Venti 

Trenta 



Eschimese 

Aiov8da 

Mocù 

Pingasuet 

Sitamut 

Tidlimut 

Ucbinegin 

Ucbinemeconit 

Ucbin emucsuet 

Ucbinisetamut 

Culing 

Mucuìing 

Pingasuctling 
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Gap. XXXII. 
A San Michele. 

Venne il maggio ed in pochi giorni l'aria si rackk 
preannunziando la buona stagione- 

Le nevi gradatamente cominciavano a sparire di 
vallate, ed i geli a liquefarsi; i numi ingrossando, di 
invano nuovamente liberi alla navigazione. Dove 
allora, a malincuore, partire da Dawson come mi avevi 
consigliato i medici. 

Il viaggio di ritorno si fa di solito per l'Oceano Arti 

Il fiume Tukon a Dawson diventa navigabile ; 
alcuni mesi anche ai piccoli vapori che arrivano 
9. Michele (Alaska) dal mare di Bering. 

I primi vapori arrivano nella prima metà di giug 
quando la foce dell'Yukon presso S. Michele è rima 
libera dai ghiacci, che durante l'inverno s'aceumuls 
in enormi massi di considerevole altezza come bian 
giganti a guardia del fiume che in quella stagione ripe 

Già erano giunti i primi viaggiatori da Dyea e ri 
minciava il movimento, più scarso dell'anno preceder 
Nelle fangose strade si udiva di nuovo il vocio dei p 
santi e le grida rauche dei conduttori di carri tirati 
cavalli che affondavano a mezzo corpo nel fango < 
stento trascinavano i pesanti carichi. 

II commercio si riprendeva e tutto il giorno acc 
reva gente dalle miniere per rifornirsi di provvigior 
giungevano merci ai fornitori del luogo che in qut 
stagione fanno enormi guadagni. 

Verso i primi di luglio venne a raggiungermi 
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Dawson il mio compagno Eubino. La sua fibra di mon- 
tanaro delle Alpi aveva resistito al freddo intenso che 
mi aveva abbattuto. Egli sperava di trovarmi guarito 
per compiere un'altra esplorazione, ma avendogli detto 
che non potevo più espormi al freddo, stabilì di ritor- 
nare, ma non subito, nel colmo della estate, quando la 
navigazione più facile rende il viaggio meno costoso. 

Il dodici di luglio partii da Dawson salutato dagli amici 
che avevo conosciuto colà. Il giorno innanzi gli esplo- 
ratori dell' Yukon e dell'Alaska mi avevano invitato ad 
un banchetto d'addio e m'avevano fatto dono di due 
medaglie d'oro per ricordo. 

Mi sentivo abbastanza forte e decisi di fare qualche 
escursione nel territorio Americano, e cioè sulla vera e 
propria Alaska che si parte dal 141° di longitudine 
(O. da G.). 

Sopra un battello condotto da due eschimesi che 
presi al mio servizio, mi misi sull' Yukon, che, poco 
lontano da Dawson,- ingrossato dalle acque del Klondike, 
si fa sempre più largo. La corrente ci faceva percorrere 
tre miglia all'ora, e poco dopo il mezzodì fui al Forty 
Mile (quaranta miglia) piccolo fiume che si getta nel- 
l'Yukon. Sulla riva scorsi alcune capanne abitate da 
americani ed eschimesi. Legato il battello mi inoltrai 
nella vallata, dove mi fermai tre giorni, trovando del 
carbon fossile maturato e grasso. 

Eiprendendo la via del fiume giunsi al Fort Cudahy, 
accampamento ove i piccoli vapori che risalgono il fiume 
fanno provvista* di legna. Eimasi colà sino al passaggio 
del vapore proveniente da Dawson, facendo ogni giorno 
delle escursioni in compagnia dei due eschimesi. 

Finalmente la notte del ventidue un fischio cupo mi 
annunziò l'arrivo del vapore John J. Healy della North 
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American Transportation & T. C n v che approdò pei* ri- 
fornirsi di legua. 

Il mattino del ventitré salii a bordo, ed il vapore riprese 
la rotta per 8. Michele. Il ventiquattro passammo la linea 
del Circolo Artico. Ivi il fiume diventa ancora più largo 
e le montagne spariscono. Intorno non si vedono che im- 
mense e sterminate foreste. 

Alle undici di notte si arrivò al Fort Yukon, piccolo 
villaggio di eschimesi. Quivi ammirai il bellissimo feno- 
meno del sole che disparì dall'orizzonte per soli sei 
minuti. 

Per tre giorni si navigò senza incontrare nulla di 
notevole. Il ventotto riapparvero di nuovo i monti al- 
l'ingiro e sparirono gli alberi. 

La sera del ventinove il vapore toccò il porto di S. Mi- 
chele, luogo naturale d'approdo e di ricovero ai piroscafi 
che fanno il commercio col Nord Alaska nell'Oceano 
Artico. 

Pochi magazzini ed alcune cabine abitate da qualche 
bianco e da eschimesi costituivano il villaggio inospitale, 
senza alberi, silenzioso e deserto. 

A S. Michele regna il vento di maestro quasi conti- 
nuamente nell'inverno, e non di rado suscita anche nel- 
l'estate terribili tempeste nella baia. 

Eare volte in quelle contrade il cielo è sereno. Nella 
primavera e nell'autunno l'aria è sempre carica di fitta 
nebbia; nell'inverno volano come una infinità di piccole 
freccie ghiacciate trasportate dal vento. 

L'estate dura poche settimane, ma con caldo intenso, 
senza forti temporali. 

L'Oceano lungo le coste misura dai cento ai quattro- 
cento piedi di profondità, e le aqque sono meno salate 
che nei climi caldi. 
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La grande quantità dei pesci oleosi attira in quei 
mari durante la stagione d'estate moltissimi pescatori, 
e l'acqua diventa allora talmente grassa che talvolta 
riluce ai raggi del sole come uno specchio. 

Il freddo ritorna dopo la seconda metà di settembre 
e diviene così forte nei mesi di gennaio e febbraio che 
il mare nelle baie fuma come un immenso forno. Pure 
quel freddo fra le nebbie folte non è così potente come 
nell'interno dell'Alaska e nel territorio di Yukon, dove, 
sotto il cielo sempre sereno, ma in un'atmosfera più 
rarefatta, la nebbia si trasforma in piccolissimi ghiac- 
ciuoli che il vento trasporta furiosamente. È in quella 
stagione che si vede gelar l'acqua sul fuoco prima di 
bollire, e sul mare si distende una immensa coperta di 
ghiaccio, sotto la quale fremono le correnti impetuose 
che s'immettono dal Grande Oceano Orientale. Nella 
stagione più mite, quella coperta si rompe e nei mari 
del Nord si vedono viaggiare delle montagne di ghiaccio 
e delle enormi zattere bianche fluttuanti. 
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Cap. XXXIII. 
Vicende storiche dell'Alaska. 

Sono diverse le raccolte, le asserzioni e le novelle 
che si raccontano circa questo vasto continente che per 
molto tempo venne designato col nome di America 
Bussa. 

Generalmente si crede che la penisola d'Alaska fosse 
scoperta nel 1728 dal danese Vitus Bering, mentre ad 
onor del vero, possiamo asserire, confortati dall'opinione 
di molti geografi e storiografi illustri, che il russo De- 
shenev, valente ed intrepido navigatore, fu il primo nel 
1648 a passare lo stretto che mette in comunicazione 
l'Oceano Pacifico con l'Oceano Glaciale Artico, e per 
conseguenza, dovette essere anche il primo a scoprire 
l'Alaska. 

Il valoroso russo, però, non ebbe fortuna, e se oggi 
sporgesse il capo dal sepolcro, apprenderebbe indignato 
che quello stretto da lui visitato per primo porta il 
nome di Bering, al quale si attribuisce pure la scoperta 
dell'Alaska. 

Il caso d'ingiustizia incomprensibile non è raro nella 
storia. Anche il nostro grande Genovese, che ricoprì in 
massima parte la carta del mondo, finì in miseria, e la 
vastissima terra da lui messa in comunicazione col resto 
dell'umanità non ricorda il suo nome che in una me- 
schina estensione! 

Volgeva l'anno 1728, e Vitus Bering salpò dalle coste 
della Siberia rifacendo la stretta via che separa l'Asia 
dall'America per sole trentasei miglia. Deshenev, ottanta 
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i attraversato quello stesso passo, dal 

•A scorgono le due sponde. 

3, dùnque, che egli non abbia visto la 

Navigava, forse, con gli occhi bendati? 
iquillo il sonno eterno glorioso, o esplo- 
• Artico. La tua patria premiò i tuoi 
Tifisi, e la tua audacissima impresa col 

ma il mondo civile, oggi, riconoscerà 

ì di quello stretto e di quel territorio 

> il tuo nome. 

li poi ì 

ì alla Russia che nell'anno successivo 

a la sua esplorazione, ed in compenso 

passo da lui navigato dopo Deshenev 
;to di Bering, quello compreso fra le 

della Siberia, donde s'era partito, e lo 

finisce anche al sud la penisola del- 

ma Vitus non si mosse. Egli aveva 
■■ immortale, e non voleva curarsi di 



eriale, allora, fu costretto a contribuire 
alla formazione d'una spedizione capi- 
;o Bering che dopo dodici anni, nel 
unente dalla Siberia con due grossi 
diretti all'Alaska. 

està volta, gli fu avversa. In viaggio 
divisero, forse a causa della nebbia. 
le spiaggie del Cook Inlet, dove gli 
io l'equipaggio disceso a terra, e ne 
i parte. Quelli che poterono scampare 
a borilo, prendendo a grande velocita 
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L'altro sul quale era imbarcato Bering, continuò la 
rotta all'impazzata sino alle isole di S. Elias. Ormai 
avevano perduto gran tempo, la cattiva stagione era pros- 
sima e Bering fu pure costretto a rimettersi in viaggio 
per la Siberia. Ma durante il tragitto una furiosa tem- 
pesta gettò la nave sopra una delle isole di Kamchatka,. 
dove egli si ammalò gravemente ed in poco tempo morì. 

I compagni ve lo seppellirono come nel posto indicato 

< 

dal destino. 

Altri esploratori successero al Bering; fra gli altri il 
luogotenente Vancouver il quale inalberò la bandiera 
inglese sulle isole che portano il suo nome, prescegliendo 
a capitale la città di Vittoria ora appartenente al British 
Columbia. 

Al Vancouver seguì il famoso ed ardito capitano 
Cook, che dopo aver esplorato vari luoghi approdò alle 
isole di Sandwich. Quivi fu catturato dagli indigeni che 
lo trucidarono barbaramente, ne arrostirono e ne man- 
giarono le carni. 

Poscia gli spagnuoli, col pretesto di trovare la linea 
navigabile dal Messico alle Indie, cominciarono a giun- 
gere nelle prossimità di Sitka. Allora lo Czar Paolo 
pensò di mandare come governatore nel contineute sco- 
perto da Bering ed appartenente alla Eussia, il barone 
Baranoff, e ne stabilì Sitka capitale (1807). Lo stesso 
imperatore Paolo dette il nome a quel territorio dalla sua 
vastità. Al-cbk-skan, infatti, significa « vasto territorio ». 

Presto si costituì una Compagnia di Eussi ed Ame- 
ricani per esercitare la caccia e la pesca, in quelle re- 
gioni abbondantissime. 

A S. Paolo, per esempio, in quel tempo le foche s£ 
trovavano a gruppi di migliaia. Quella Compagnia accu- 
mulo guadagni enormi in pochissimo tempo. 

10 Ruggieri. 
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Gli Stati Uniti d'America, allora, cominciarono a 
guardare l'Alaska con occhio cupido, e presto il .Governo 
federale iniziò, nel 1865, le pratiche per ottenerla dalla 
Russia. 

Le trattative fra i due Stati furono portate avanti 
dal primo segretario di Stato Seward, per gli Stati Uniti, 
uomo assai scaltro ed avveduto, e dal ministro pleni- 
potenziario di Russia a Washington, Stoeckel, un pochino 
amante dei dollari americani. 

Nel 18G6, subito dopo l'attentato contro lo Czar Ales- 
sandro, nella quale occasione gli Stati Uniti spedirono 

migliaia di felicitazioni a Pietroburgo Seward si 

recò da Stoeckel, e sicuro del fatto suo, data la bontà 
dell'ambasciatore, gli disse: « È tempo di stringere il con- 
tratto, l'imperatore aderirà, ne son certo, conchiudiamo ». 

Il dì seguente fu spedito a Pietroburgo l'abbozzo del 
contratto e la relazione di Stoeckel favorevole alla ces- 
sione dell'Alaska per sette milioni di dollari. 

La risposta non si fece attendere; a Pietroburgo lo 
Stoeckel aveva preparato l'ambiente. Egli stesso, verso 
sera, portò il telegramma d'assenso a Seward, che pregò 
l'ambasciatore di firmare nella stessa notte l'istrumento 
per timore che giungesse qualche contrordine. 

A mezzanotte gli uffici del ministero degli esteri erano 
illuminati e Stoeckel vi giunse con due segretari a quel- 
l'ora precisa (1). 

Alle quattro del mattino si apponevano i suggelli alle 
due copie per essere trasmesse ai rispettivi governi. 
Seward aveva acquistata, ad un prezzo irrisorio, l'im- 
mensa Alaska, che comprende in estensione 580 mila 



(1) Gli americani chiamano, perciò, scherzosamente questo trattato : 



Trattato di mezzanotte. 
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miglia quadrate, salvo una striscia di terreno in disputa 
col British Columbia. 

Senza dire che in soli cinque anni gli Stati Uniti 
ricavarono dall'Alaska la somma pagata alla Bussia, e 
senza parlare della ricchezza di caccia e di pesca che 
godono e dei balzelli che impongono, faccio notare che 
oggi l'area (metri quadrati 4,046,71) comprata a dieci cen- 
tesimi appena viene rivenduta a L. 13,65 agli esplora- 
tori. Certo la Eussia non sarà molto contenta oggi di 
veder usufruire di quegli ingenti proventi gli Stati 
Uniti per l'arrendevolezza di Stoeckel, forse ben com- 
pensata. 

L'Alaska, come il territorio di Yukon, è tutta coperta 
di montagne; difficilmente s'incontra una pianura di più 
di trecento metri quadrati. I luoghi sono impraticabili 
e difficilissimo il viaggiare. Oltre le innumerevoli vai-* 
late, fra i monti, i ruscelli, i fiumi ed i laghi, si cono- 
scono finora molti vulcani, dei quali dieci in continua 
eruzione. 

Come ho detto innanzi, l'Alaska misura 580 mila miglia 
quadrate di estensione, cioè cinque volte l'Italia, mentre 
l'Yukon ha un'area di 190 mila miglia quadrate, uguale 
all'incirca alla superficie della Francia. 

Il territorio di Yukon conosciuto sotto il nome di 
Nortli West Territory^ confina a mezzogiorno col British 
Columbia al 60° di latitudine, ad occidente con la zona 
di terreno in disputa dell'Alaska non ancora precisa- 
mente conosciuta, a levante con i Eocky Mounts al 136° 
ovest, ed al settentrione con l'Oceano Artico. 

Si sa bene che questo territorio appartiene alla Gran 
Bretagna che l'acquistò col dominio del Canada dalla 
Francia; ora è interamente esplorato. 



Gap. XXXI V. 
Flora dell'Alaska. 

Tanto l'Alaska che il territorio di Yiikon non ab- 
bondano di piante, eccetto nelle parti australi, dove il 
clima dell'estate la germogliare poca verdura e delle 
patate. 

In quelle terre sepolte sotto il gelo è quasi impos- 
sìbile che la vegetazione si sviluppi in pochi mesi. 

A Dawson City s'è tentata l'agricoltura, ma con esito 
infelice. Il terreno non fa germogliare che siligine, la- 
nugine e piante di granata. Abbondano i pini, l'abete 
si trova in' minor quantità, come pure il salcio, il cedro 
e gli alberi di tremula. Questi alberi hanno le radici 
diramate quasi superficialmente, perchè il terreno gelato 
non permette ad esse di internarsi, e si sviluppano sol- 
tanto nella stagione estiva. Nell'inverno le linfe ghiac- 
ciate non li nutriscono, ed è anche impossibile la la- 
vorazione del legno nella stagione invernale, perchè i 
tronchi si scheggiano come vetro. 

Presso i laghi ho visto del fieno, ma non più alto 
«li cinquanta centimetri, solo pascolo agli innumerevoli 
animali che abitano quelle regioni. Ho visto anche nelle 
vallate alcune specie di bacche rassomiglianti alla nostra 
uva di Sicilia con semi bianchi. Questo è un cibo pre- 
libatagli orsi, e infatti quelle bacche sono chiamate 
uva-orsi. 

Tra i fiori occupano un posto importante le rose sel- 
vatiche a cinque foglie. Alcune volte sterminati cespugli 
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fanno vedere i monti quasi ricoperti da un manto roseo. 
Abbondano pure gli anemoni verde-chiaro e di color 
bigio e le verdi iris. 

Nei Eocky Mounts del Klondike ho raccolto dei sileni 
a cinque foglie simili ai nostri garofani bianchi oecheg- 
giati di puntini bleu e rossicci, ed altri fiorellini stellati 
di color verde azzurro. 

Nell'Unalaska (la punta estrema dell'Alaska che s'al- 
lunga nel mare di Bering) ho fatto una ricca collezione 
di fiori svariatissiini, semprevivi, edelweiss, ecc. 
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Fauna dell'Alaska. 

Animali acquatici e terrestri. — Il salmone tiene il 
primo posto fra i pesci. Si trova in enorme abbondanza 
nei laghi e nei fiumi fino allo stretto di Bering. Il loro 
peso varia da due a settantacinque chili. Il merluzzo 
abbonda pn\ nell'Alaska che nell'Yukon. Esso general- 
mente si pesca sulle coste del mare di Bering e nell'ar- 
cipelago di Alessandria. 

Le aringhe si pescano nella parte settentrionale del- 
l'Alaska, nel British Columbia e fra le isole Admiralty. 

Nel fiume Yukon, nel M c Kenzie e nel Lewes si 
pescano dei piccoli pesci della forma di cefali, di gusto 
scipito, e pesano dai cinquanta ai duecento grammi. 

L'Oolicon, così chiamato dagli indiani, e dagli ame- 
ricani detto pesce candela, si pesca sulle coste del Pa- 
cifico. 

Gli indiani tengono questo pesce in grande onore, 
mangiandolo solo nelle grandi occasioni. 

Una volta al Fort Wrangel, avendo offerto ad un 
indiano una tavoletta di tabacco, questi m'invitò nella 
sua capanna, dove presi posto sopra un sudicio scanno, 
innanzi ad una tavola untuosa. 

Mi vennero offerti tre oolicon secchi, di sapore assai 
gustoso; ma restai maravigliato quando egli piantò uno 
di questi pesci nel centro della tavola e l'accese. Esso 
ardeva come una fiaccola senza emanare alcun puzzo. 
Mi spiegai, allora, il nome attribuito agli oolicon dagli 
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americani. Questi pesci, infatti, lunghi dai venticinque 
ai trenta centimetri, di forma tonda, e del peso dai cin- 
quanta ai sessanta grammi, fanno l'ufficio di candele 
nelle migliori ricorrenze, ardendo ininterrottamente per 
qualche ora. 

La balena che vive nel fondo dei mari polari, e su 
quelle spiagge gelate, non s'incontra più facilmente; ed 
io credo che questa razza sia destinata ad estinguersi. 
Gli eschimesi la cacciano facilmente con le frecce e le 
lancie sulle acque solidamente ghiacciate. La pesca, in- 
vece, è più difficile e pericolosa. Della carne se ne ser- 
vono come pasto, utilizzano il grasso, e vendono le ossa. 
Con la pelle durissima gli eschimesi fabbricano delle 
corde più resistenti della fune di canape. 

Vi è chi sostiene che si sieno pescate balene di altri 
colori, oltre al nero, ma per quanto mi consta e per 
quante pelli io abbia visto, non posso rafforzare la loro 
affermazione. 

Le foche variano di peso dai duecento ai trecento 
chili e la loro tinta è variatissima, come il manto dei 
nostri gatti. 

La loro caccia non è niente difficile. Si possono av- 
vicinare senza alcun timore, anzi gli eschimesi ne imi- 
tano perfino la voce, attirandole così e facendone un 
vero sterminio. Il processo della caccia è il seguente: 
dopo averle raggruppate e strette come un gregge di 
pecore in un passo angusto, uno dei cacciatori con un 
lungo bastone, alla punta del quale è innestato un peso 
di ferro di tre o quattro chili, dà un colpo sulla testa alla 
foca, ed essa stramazza stordita. Dietro a lui un altro 
le pianta nella gola un coltello affilato, e subito dopo 
due altri uomini la scorticano, prendendone la pelle, 
dalla quale ricavano un buon guadagno nella vendita. 
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La carne rimasta sul luogo dell'eccidio viene traspor- 
tata a poco a poco con le slitte e serve di nutrimento. 
Per lo ph\ questa caccia si esercita lungo le coste 
dello stretto di Bering, nelle isole di 8. Paolo e S. Giorgio, 
sulle coste della Siberia, nell'arcipelago Alessandro, nel 
Cook Inlet, e nelle isole di Unimak. | 

Difficile e rara è la caccia della lontra, o cane marino, 
molto feroce, tanto che gli eschimesi non si travagliano 
ad inseguirlo. La sua pelle è ricercatissima, alcune se 
ne vendono fino a duecento scudi, ma la carne non è 
mangiabile, ed è rifiutata perfino dagli stessi eschi- 1 

mesi. 

Questi animali di preferenza vivono sulle coste set- 
tentrionali dell'Alaska. 

I castori, razza più delicata, vivono nelle parti australi. 
La loro carne è buona e preziosa la pelle. 

A dieci miglia dal lago Tagish, per il freddo ancora 
più intenso di quell'anno, osservai un'enorme quantità 
di castori in putrefazione. 

Di orsi ve n'ha di due specie : bianchi e colorati. 

I bianchi' abitano nel circolo artico, opperò vengono 
chiamati polari. Essi sono pericolosi, si cibano di foche, 
di salmoni, e, offrendosi l'occasione, anche di uomini. 

Gli eschimesi stiman prudente evitare questa caccia, 
quantunque la vendita delle loro pelli sia molto lucrosa 
e la carne buona a mangiare. 

Gli orsi bruni e neri vivono nelle foreste e nei boschi, 
lungo i laghi ed i fiumi; si cibano di frutti selvatici e 
di rami di pino. La loro pelle è anche costosa e la carne 
di buon gusto. 

I lupi si trovano in diversi punti dell' Yukon e del- 
l'Alaska ma non oltrepassano mai il circolo polare. Gli 
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eschimesi li cacciano facilmente, perchè essi non s'avven- 
tano all'improvviso, anzi molte volte alla vista dell'uomo 
scappano. 

Nelle isole Aleutine si riscontrano diverse bellissime 
razze di volpi. Le più belle sono le argentee, rarissime 
e costose. Nell'Alaska se ne incontra qualcuna bianca 
o rossiccia. 

I cervi e i daini si trovano nelle parti australi del- 
l'Alaska e dell' Yukon. Essi preferiscono vivere sulle 
alture e sono cacciati facilmente dai thlinkits. 

- Dalla loro pelle sì fanno delle morbide scarpe per 
camminare sulle nevi e degli ottimi guanti per preser- 
vare le mani dalia temperatura rigida. 

I moose ed i gariboo, animali dalle dimensioni enormi, 
si trovano nell' interno dell'Alaska e del territorio di 
Yukon. Essi rassomigliano ai nostri buoi o tori; il loro 
peso varia dai ^tiiO ai 450 chg. 

Alla vista dell'uomo scappano, però se non sono fe- 
riti mortalmente, diventano terribili combattenti. 

La loro carne è eccellente, le corna, a forma di foglia 
di fico, larghe 60 centimetri e perfino un metro, dalle 
quali sporgono alcune punte variabili di numero a se- 
conda l'età, sono maestose e preziosissime. Questi ani- 
mali si cibano di rami di pino, di granate, ed anche di 
fieno dove ne trovano. 

Della lor pelle si fa un umile uso; nelle cabine degli 
esploratori tengono il posto di tappeto. 

Le renne vivono al sud dell'Alaska, dove molte volte 
ino attaccate ai carri e tirano le slitte. Questi animali, 

cui la carne è mangiabile e la pelle utile, vanno a 
ruppi di parecchie centinaia, e non essendo pericolosi, 
ino presi molto facilmente. 
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Capre e montoni selvatici si trovano pure nel mez- 
zogiorno dell'Alaska, nell'Yukon e nel British Columbia. 
Sono rivestiti da un ricchissimo manto di lana morbida, 
con la quale si fanno delle calde coperte. Per non essere 
molestati dai cacciatori, questi animali preferiscono abi- 
tare le sommità delle colline e rifugiarsi tra rocce inac- 
cessibili. 

Anche i topi vivono bene nel Circolo Artico. Con 
una mezza dozzina di essi, per esempio, dividemmo le 
provvigioni nella mia cabina per tutto il tempo che vi 
restai. Ed è inutile negare ad essi ciò che si prendereb- 
bero colla prepotenza. 

Uccelli ed insetti. — Fra gli uccelli primeggiano le 
aquile nere e bigie che si elevano ad enorme altezza. 

Sui mari e sui fiumi abbondano i gabbiani ; le anitre 
intorno ai laghi. Le pernici dell'Alaska si fanno avvici- 
nare a pochi passi, tanto che una volta ne ho uccise 
parecchie col revolver. 

Quei maledetti uccellacci neri dei corvi si trovano 
dapertutto. Ho percorsi due terzi del mondo, e sempre, 
uella zona torrida e nella glaciale, ho sentito all'orecchio 
il gracchiare tedioso di questi lugubri animali che divo- 
rano le carogne. 

Le gazze, altra maledetta razza, tengono forse del 
governo Yukonese ; come il male, non muoion mai, e re- 
sistono a qualsiasi temperatura, come i corvi. Un giorno 
mi rammento che, per asciugare il lardo un po' umido, lo 
esposi al sole, ma dopo un'ora se non fossi ritornato a 
ritrarnelo, un gruppo di gazze me lo avrebbero man- 
giato tutto. 

I moscerini e le zanzare costituiscono poi addirit- 
tura un terribile flagello. 
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uo nelle prime settimane di maggio piccolis- 
. bnona stagione s'ingrossano, 
secchiature dì questi insetti, che annunziano 
il loro arrivo con un noioso ronzio, sono dolo- 
pelle enfiata ne risente un orribile fastidio, 
di si aggiungono ad essi le mosche ed i mo- 
i tutti spariscono verso la fine di settembre, 
igna guardarsi da altri più schifosi insetti che 
si producono, quando la nettezza diventa dif- 
ìdo, cioè, per settimane la temperatura s'ab- 
►° sotto lo zero. 
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• Oap. XXXVI. 
Da San Michele agli Stati Uniti. 

H tre di luglio 1899 salpammo da S. Michele per gli 
Stati Uniti. Sullo stesso piroscafo viaggiavano altri esplo- 
ratori di ritorno, alcuni dei quali con una mano o qualche 
dite mancante. 

Un bel giovane dell'età di venticinque anni mi disse 
pure che nell'inverno gli si erano gelate le dita dei piedi 
senza rimedio e per conseguenza aveva dovuto farsele 
troncare. A pranzo il mio vicino, con la destra amputata 
mi pregò di tagliargli la carne. E come se tutto ciò non 
bastasse, la mattina del sei dovetti assistere al getto 
d'un cadavere chiuso in un sacco con due barre di ferro. 

Quando il capitano del piroscafo ordinò che quel 
misero corpo di minatore fosse calato nell'Oceano, alcuni 
si scovrirono rispettosamente, compresi dalla mestizia 
della funebre cerimonia, ma i rustici americani conti- 
nuarono a vociare ed a cantare senza preoccuparsi di 
quanto accadeva sotto i loro occhi. 

Quella mancanza di sentimenti pietosi mi colpì pro- 
fondamente, e mi resterà sempre nella memoria come un 
nauseante ricordo del mio viaggio. 
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L'otto di luglio il Roanoke approdò a Deutcth Harbour 
nell'Unalaska. Ivi si rifornì di carbone, e vi restammo 
per due giorni. 

Il luogo era pittoresco; l'abitavano alcune tribù di 
eschimesi, e qualche bianco. Un venerando missionario 
russo mi raccontò in perfetto inglese che dimorava lì 
fin da quando la penisola apparteneva alla Eussia, ed 
aveva convertiti alla religione cristiana ortodossa mi- 
gliaia d'indigeni. 

Dopo altri sette giorni di veloce navigazione, en- 
trammo felicemente nella rada di Elliptt, cioè nella baia 
di Seattle (Stato di Washingthon ). Non appena potei 
prendere alloggio in un albergo munito d'ogni comodo, 
mi tuffai con grande voluttà in una vasca d'acqua tepida, 
per detergere il mio corpo da lungo tempo ravvolto in 
vestiti di lana, e distrussi tutti gli abiti che m'erano 
rimasti. Eistorato da quelle abluzioni, feci chiamare un 
parrucchiere perchè mi tagliasse la lunga zazzera che 
mi scendeva sulle spalle, e per cinque buoni giorni mi 
riposai comodamente, sentendomi quasi rinascere. 

La mia salute migliorava a vista, tanto che il lungo 
viaggio da Seattle a New York in ferrovia mi sembrò 
piacevolissimo. 

In sei giorni attraversai l'America Settentrionale dal 

« 

Pacifico all'Atlantico. 

La sera del venticinque luglio ero a New York, dove 
discesi all'Hotel Paris, e vi restai fino alla mia par- 
tenza per Napoli. 

A New York mi pervennero molte felicitazioni, e 
scambiai una lunga cortese visita con l'Arcivescovo della 
Metropoli Monsignor Oorrigan, col quale parlammo del 
movimento cattolico negli Stati Uniti e della futura 
lotta presidenziale fra Mac Kinley e Bryan. 
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Nel pomeriggio del quattro agosto m'imbarcai sul 
piroscafo Trojan Prime della Prince Line. Una grassa 
cameriera tedesca m'indicò la mia cabina di prima classe, 
dove ebbi per camerata un americano professore di 
lettere che si recava in Egitto; M r Getchel, era il suo 
nome, aveva la faccia da prete, non beveva vini e liquori, 
e mi disse di appartenere alla burlesca Armata della 
Salute (Salvation Army). Tuttavia la sua compagnia non 
mi fu sgradevole. 

A bordo strinsi pure amicizia con un simpaticissimo 
italiano, il conte Angelo Emo di Padova, giovane colto e 
di spirito, irrequieto ed allegro, e con lui passai molte 
belle ore, pregustando la gioia di rimettere piede sulla 
terra natale. 

Dopo diciassette giorni di placida navigazione, nella 
quale non avemmo a deplorare che la cattiva qualità 
del cibo e la rapacità del medico di bordo, che pretese 
25 lire per non so quale ibrida miscela, entrammo nel 
golfo di Napoli. 
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Oap. XXXVII. 
A Napoli. 

Non seppi inai di retorica, e non posso, perciò, ripe- 
tere quello che provai alla vista della fumante cima del 
Vesuvio. Il cielo azzurro, l'acqua chiara tirrena mi esta- 
siarono; ero come trasognato; il mio cuore batteva di 
gioia e di tenerezza. 

Appena sbarcato da quel maledetto piroscafo, gli 
effluvi del mare, il vocio simpatico dei battellieri; e poi 
subito il movimento delle strade piene di sole, di fiori, 
di carri, di passanti e di vetture finirono di rendermi 
felice. — Italia! Italia! 

Depositai i bagagli aùYHótel de Londres, dove rividi 
alcuni amici, ai quali avevo telegrafato il mio arrivo, e 
corsi all'impazzata per le strade fino a sera. 

Al Ee, che allora trova vasi a Monza, spedii il seguente 
telegramma: 

A Sua Maestà Umberto I 

Monza. 

Di ritorno in Italia, mando a Vostra Maestà un rispet- 
toso saluto, chiedendo il permesso di offrirle un frutto delle 
mie esplorazioni, come il solo italiano penetrato nel nord 
dell 9 Alaska e nel territorio di Yiikon. 

Vincenzo Euggieki. 
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Sua Maestà così mi faceva rispondere dal Ministro 
della E. Gasa: 



III.™ Signor 
Ingegnere Vincenzo Ruggieri 



Redazione del giornale « Roma » 



Napoli. 



Torino, li 31 agosto 1899. 

Circostanze indipendenti dalla mia volontà non mi hanno 
permesso di rispondere con maggiore sollecitudine al tele- 
gramma diretto da Y. S. a Sua Maestà il Re, li venti 
finiente mese. 

Compio ora questo gradito dovere, partecipandole che 
Sua Maestà il Re la ringrazia del suo affettuoso saluto, 
riservandosi, quanto alla udienza da lei desiderata, di farle 
conoscere la sua decisione dopo che sarà ritornata a Roma. 

Accolga, intanto, Ill. mo Signor Ingegnere, gli atti della 
mia distinta considerazione. 

Il Ministro Reggente della Real Casa 

Firmato: Temute Generale 
E. Ponzio Vaglia. 



Il cinque di settembre partii per Bonia, ma l'ecces- 
sivo calore della stagione mi fece rifugiare nell'Umbria, 
dove fui ospite dell'affabile famiglia Pasqui, in Città di 
Castello. 

Indi passai nelle Marcile, visitai Macerata, e per due 
settimane restai a Mogliano, salubre paesello. 

Avvicinandosi le feste Natalizie, mi posi in viaggio 
per Taranto, dove ricevetti festose accoglienze dai miei 
concittadini. 

11 Ruggieri". 
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Oap. XXXVIII. 
Innanzi a S. M. Umberto I. 



La mattina del sette gennaio spedii al Quirinale i doni 
che avevo destinati, come umile omaggio, a Sua Maestà, 
consistenti in quell'avanzo di mastodonte preistorico rin- 
venuto nella escavazione della mia miniera nel territorio 
di Yukon, in un saggio di terreno aurifero, e di alcune 
pepite d'oro allo stato puro. 

Alle ore 17, introdotto dal capitano di vascello di 
servizio, mi trovavo dinanzi a Sua Maestà Umberto I, 
che salutai con rispettoso inchino. Il Ee mi venne in- 
contro, e mi strinse amorevolmente la mano, indiriz- 
zandomi lusinghiere e indimenticabili parole. 

La lode del mio augusto Sovrano resterà il premio 
migliore delle mie fatiche e dei miei sforzi. 

Durante l'udienza, Sua Maestà si degnò di parlarmi 
dell'ascensione sul S. Elia dell'amato Nipote, il coraggioso 
Duca degli Abruzzi, degno rampollo della Casa Savoia, 
e della spedizione in corso al Polo Nord. Volle essere 
minutamente ragguagliato del mio viaggio e della mia 
esplorazione, meravigliandosi come io riuscissi da solo 
a penetrare nelle sconosciute regioni dell' Yukon e del- 
l'Alaska. Indi parlammo della guerra Anglo-Boera nel- 
l'Africa del Sud, delle miniere d'oro dell'Australia, di 
quelle Americane, Europee, Transvaliane, e delle recenti 
scoperte d'oro nella Colonia Eritrea. 
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CONCLUSIONE. 

Scrissi queste pagine senza alcuna pretesa di lette- 
rato e tanto meno di scienziato. 

Solamente volli raccogliere in unità organica gli 
sgualciti ricordi del mio viaggio all'Alaska, intrapreso 
con grande fede. 

Alla mia opera, quindi, non esito ad augurare un 
successo benefico, quello, cioè, di far meglio ponderare, 
agli audaci che volessero colà recarsi, il numero infinito 
di disillusioni e di difficoltà, cui potrebbero andare in- 
contro, se si lasciassero sedurre dai luccicanti orpelli 
d'una retorica commercialista e dalle promesse mirifiche 
di strabilianti tesori da conquistare in quelle terre addor- 
mentate sotto il gelo perenne, dove pare che il tempo 
abbia scordate le sue divisioni e la natura raccolte tutte 
le asprezze. 

Per penetrare nell'Alaska, ho detto, bisogna sormon- 
tare la catena del Ohilkoot, dietro il quale, cerbero 
bramoso, l'ufficio di Dogana riscuote ingenti somme, e 
addentrarsi in luoghi tristi popolati di fiere voraci, dove 
l'oro, se si ha la fortuna di rintracciarlo, costa stenti 
innumerevoli e disagi enormi. 

Possa la mia voce divenir monito fecondo e salvare 
da completa rovina quei forsennati che non contenti di 
lor sorte, tentano un'impresa descritta insidiosamente 
con fulgidi colori, ma in realtà quasi sempre fonte di 
miserie e di danno. 

Ho finito. 
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